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EDITORIALE 


Nell'imminenza 

del Santo Natale e del 
vicino Anno Nuovo ci 
giunge dal nostro 
Presidente un forte 
invito alla speranza 
saldi nelle nostre 
migliori tradizioni. 


ari Alpini e cari Amici, 
l’anno in corso volge 
ormai al termine ed è il 


momento dei resoconti e del 
programmi per il futuro. 

I brillanti risultati raggiunti 
quest'anno dalla nostra Sezione 
sono sotto gli occhi di tutti e 
sono noti in particolare a voi che 
siete stati 1 protagonisti di questi 
successi. Gli eventi a cui abbia- 
mo partecipato sono stati molti 
e si sono sviluppati ad un ritmo 
incalzante, a tratti vorticoso, an- 
che in ragione del nostro impe- 
gno profuso in Abruzzo. 

Oramai sono cose del passato, 
a guardarle a posteriori, mi pare 
che alla fine non ci abbiano crea- 
to soverchie preoccupazioni. 

Ma più che a parlare di passa- 
to, il nostro impegno occorre che 
lo rivolgiamo al futuro perché 
l'essere Alpini non ci esonera 
dall’interessarci delle cose co- 
muni che coinvolgono 1 cittadini 
di questa nostra Italia. 

Sta per iniziare un nuovo 
anno, carico di problemi recenti 
ed incognite future che riguar- 
dano sia la nostra vita nella sfera 
individuale che nella comunità 
nazionale. Il momento è trava- 
gliato sotto molti punti di vista, 
pertanto desidero focalizzare la 


Vostra attenzione sull’elemento 
che ha attirato ripetutamente 1 
richiami del nostro Presidente 
della Repubblica. Parlo della 
“Coesione Sociale”, senza la 
quale diventa praticamente 
impossibile riuscire a venir fuori 
dal baratro in cui siamo sprofon- 
dati, che desta persistenti preoc- 
cupazioni a tutti gli Italiani che 
hanno a cuore le sorti della pro- 
pria comunità e della nostra 
Patria. Ritengo che in questo 
campo noi Alpini abbiamo la 
possibilità di dare molto e 
soprattutto il dovere di testimo- 
niare con la nostra storia ed il 
nostro impegno cosa è la “Coe- 
sione Sociale”. Non abbiamo la 
pretesa di avere ricette miracoli- 
stiche che possano risolvere pro- 
blemi complessi, ma deside- 
riamo dare il nostro contributo 
trasmettendo con il nostro agire 
quotidiano lo spirito delle no- 
stre origini che si è consolidato 
in comportamenti divenuti la 
tradizione che noi sintetizziamo 
con la parola “Alpinità”. 

Sono oramai 137 anni che è 
stato creato il Corpo degli Alpi- 
ni, composto da Compagnie di 
valligiani e montanari organiz- 
zati a difesa del suolo Patrio 
custodendo, in armi, le proprie 
vallate. Erano uomini che si 
identificavano con la propria 
comunità, la propria vallata, il 
dialetto, il campanile della chie- 
sa sino al pezzo di terra da cui 
traevano il sostentamento. Era- 
no persone dello stesso villaggio 
che sl conoscevano tutti tra loro, 
si sentivano vicini di casa e natu- 
ralmente solidali perché sola- 
mente lo spirito di fratellanza 
permetteva loro di superare le 
inevitabili avversità della vita 
propria e del borgo nel suo 
insieme. Gente irruvidita dal- 
l’ambiente difficile, parca di 
parole, sobria nei gesti ma pron- 
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ta nel momento della solidarie- 
tà, cosciente che 1 destini della 
propria casa e della valle erano 
indissolubilmente uniti. 

Il tempo è passato la società si 
è evoluta e siamo passati dal vil- 
laggio di montagna al villaggio 
globale. Il concetto di spazio si è 
dilatato e quello di comunità si è 
allargato sino a comprendere 
tutto il nostro territorio nazio- 
nale. Perlomeno così è stato, si- 
no ad alcuni anni orsono, dopo- 
diché “fratture” politiche nuove, 
esasperazione delle “inquietudi- 
ni” economiche, scontri istituzio- 
nali, solo per citarne alcuni, 
hanno provocato sempre mag- 
giori tensioni che si sono, e con- 
tinuano ad esserlo, scaricate 
sulla nostra società. La situazio- 
ne è tanto seria, come testimo- 
niano gli autorevoli richiami 
citati all’inizio, che non può 
lasciarci indifferenti. 

Siamo, a pieno titolo, membri 
della nostra comunità nazionale 
e come eredi di quella “Alpini- 
tà”, innata nei fondatori delle 
Truppe Alpine, abbiamo l’obbli- 
go di testimoniarla e tramandar- 
la, adattandola ai tempi attuali, 
ma mantenendola pura nella 
fedeltà ai suoi principi ispiratori. 
Oggi possiamo tradurli dicendo 
che il Villaggio è la nostra Italia 
e che abbiamo questa Patria di 
cui possiamo dirci cittadini a 
pieno titolo. Che la nostra 
“casa” si salva difendendo la 
nostra Nazione, che oggi come 
una barca, naviga per il disinte- 
resse di troppi, senza guida ri- 


alpin jo, mame! 


schiando di essere travolta dai 
marosi perigliosi degli interessi 
particolari. Se affonda nessuno è 
sicuro di salvarsi. Di fronte a 
questo scenario preoccupante 
credo che 1l nostro dovere sia, 
sull’esempio di quanto ci hanno 
insegnato 1 nostri Padri, di esse- 
re presenti, generosi, riservati 
ma incisivi nell’esprimere il 


senso del Bene Comune testi- 
moniando che il nostro destino e 
quello della nostra comunità 
sono indissolubilmente legati. 
Una nuova e più difficile sfida ci 
attende l’anno prossimo e forse 
anche negli anni futuri, ma sono 
certo che sapremo metterci in 
“sintonia” con lo “spirito alpi- 
no” e che la speranza di lasciare 


un Mondo migliore non verrà 
mai meno. 

Auguro a Voi, alle Vostre fa- 
miglie e a tutte le Vostre Comu- 
nità un Santo Natale ed un feli- 
ce Anno Nuovo, rinnovati nello 
spirito e fortificati nella deter- 
minazione di riuscire a farcela. 

Con tanto affetto. 

Dante Soravito de Franceschi 








A CONCLUSIONE DEGLI INTERVENTI DEGLI ALPINI ED AGGREGATI IN 
TERRA D’ABRUZZO, MI CORRE L'OBBLIGO RINGRAZIARE QUANTI HANNO PAR- 
TECIPATO A QUESTA GRANDE OPERA DI SOLIDARIETÀ. 

NEL PROSSIMO NUMERO DI QUESTO GIORNALE, VERRÀ DATA AMPIA INFOR- 
MAZIONE DI QUANTO È STATO FATTO. (DSdF) 





Onori ai Caduti in Afghanistan! 


Ancora caduti italiani nella missione italiana nella provincia di Herat. 


Un doveroso ricordo ai ca- 
duti italiani in missione nelle 
martoriate provincie dell’Af- 
ghanistan. Non tutti erano 
alpini, ma tutti erano soldati 


italiani che facevano onore alla 
nostra Patria, operando con gli 
stessi valori che sono 1 nostri, 
con capacità e senso del dove- 








Durante il loro impegno in Abruzzo, presso la tendopoli di 
San Demetrio, gli Alpini delle Sezioni di Gorizia, Pordenone 
e Udine, hanno avuto l’onore di partecipare alla cerimonia 
del cambio di Comandante del 9° Rgt. Il nuovo comandante 
è il Col. Franco Federici, figlio del Gen. Luigi Federici già 
Com.te della ‘JULIA? e del 4° Corpo d’Armata Alpino. Nella 
foto, con il Generale Federici e il figlio Franco, sono presenti 
il Consigliere Nazionale Ornello Capannolo, Sergio Panuello, 
Vincenzo Cian da Rosso, Ferruccio Tassan Simonat, Emiliano 
Tulisso, Federico Maio, Gianpaolo Buttera, Pietro Del Cont 
Bernard, Marco Doimo, Ferruccio Cornacchini, Tullio Peres- 
sini, Adriano Nadalin, Fiorello Tioni, Adriano Paggiaro. 















Il primo fatto è successo il 16 
settembre: un’auto bomba stra- 
carica di esplosivo si insinua tra 
due “lince” e si fa esplodere. 
Sono sei nostri caduti: erano 
tutti di età compresa tra i 26 e 1 
37 anni ed erano tutti in forza 
nei reggimenti della “Folgore” 
di stanza a Livorno. 

Roberto VALENTE: classe 
1972, sergente maggiore 187° 
Rgt, di Napoli — Giandomenico 
PISTONAMI: classe 1983, 
primo caporal maggiore 186° 
Rgt. di Orvieto — Antonio 
FORTUNATO: classe 1974, 
tenente 186° Rgt. di Lagonegro 
(Pz) —- Matteo MAREDDU: 
classe 1983, primo caporal 
maggiore 186° Rgt. di Monte- 
riggioni (S1) — Davide RIC- 
CHIUTO: classe 1983, primo 
caporal maggiore 186° Rgt. di 
Glarus (Svizzera) — Massimilia- 
no RANDINO: classe 1977, 
primo caporal maggiore 183° 
Rgt. di Sesto Fiorentino (Fi) 

Il secondo fatto è stato un 
incidente occorso ad un nostro 
“lince” in ricognizione nel 
quale ha trovato la morte l’al- 
pino paracadutista Rosario 
PONZIANO, di 25 anni, in 
forza al 4° Rgt. Rangers di Bol- 
zano, era di Monreale. Nel me- 
desimo incidente sono rimasti 
feriti lievemente anche altri 
due alpini. 


Consiglio Direttivo Sezionale 


RIUNIONE DEL 26.08.2009 


1) Situazione tendopoli: Acquasanta e San Deme- 
trio ne’ Vestini. Il col. Ziani relaziona l’attività dei 
campi: ad Acquasanta il numero degli sfollati 
rimane invariato mentre per S. Demetrio si sta 
valutando una loro riduzione. La previsione dello 
smantellamento è per fine settembre, ma è vero- 
simile uno slittamento a fine ottobre. Viene intro- 
dotto il discorso sulla necessità di volontari per 
Fossa dove verrà costruito il villaggio ANA 
nazionale. 


2) Volontari professionali per Fossa. Di li a poco 
partiranno 1 lavori per la costruzione del villaggio 
di Fossa. Saranno necessari 4 volontari per setti- 
mana a carico delle sezioni della Regione (2 per 
Udine). Il personale, vista la particolarità dei 
lavori, dovrà essere qualificato professionalmen- 
te. Si prevede di terminare le platee in cemento 
per fine settembre. Verranno realizzate 24 casette, 
ma se riusciremo a raccogliere ulteriori fondi e a 
risparmiare sulla manodopera volontaria potre- 
mo raggiungere la quota di 32. 


3) Raccolta fondi Abruzzo e loro destinazione. Il 
Presidente introduceva 1l rendiconto di quanto 
raccolto dalla Sezione in collaborazione con il 
Messaggero Veneto”. I risultati sono stati definiti 
straordinari (al 26.8 sono € 213.521) ricevendo le 
congratulazioni anche dal Presidente Nazionale 
Perona. La sottoscrizione tuttavia continuerà 
visto ulteriori costi (urbanizzazione) che ANA 
dovrà accollarsi. 


4) 60° Brigata Alpina Julia. Il Presidente confer- 
mava il programma della manifestazione per 1 
giorni 11-12 e 13 settembre sollecitando la parte- 
cipazione. Interviene Ziani per richiedere circa 
200 volontari per la gestione dell’evento. Viene 
proposto di far portare 1 cartelli dei reparti al 
“gruppo giovani” con la loro maglietta. I consi- 
glieri si faranno carico di una adeguata comuni- 
cazione ai gruppi di riferimento. 


5) Aspetti fiscali per i Gruppi. Il vice presidente 
Tomasin illustra una sgradita novità derivante da 
una nuova norma che impone una comunicazione 
obbligatoria alla Agenzia delle Entrate di alcuni 
dati relativi ai singoli Gruppi alpini. Tale obbligo 
comporta, in caso di non adempimento, della 
revoca della esclusione della imponibilità delle 
quote associative e dei contributi Comunica che 
ha predisposto un modello precompilato nelle 
parti comuni a tutti 1 gruppi e di avere l’intenzio- 
ne di consegnarli ad ogni gruppo insieme a delle 
semplici istruzioni. Ha inviato copia anche alla 
Sede Nazionale per una loro valutazione in meri- 
to. La data di scadenza è il 15 settembre p.v. 


6) Comunicazioni. Il Presidente si raccomanda di 
portare avanti il lavoro di descrizione dei Gruppi 
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negli ultimi 20 anni in occasione del 90° della 
Sezione. 

Illustra il “Progetto Difesa” per iniziativa dell’ E- 
sercito Italiano, la cd. Mini naia. Dichiarava di 
aver iscritto una ragazza di Udine. 

Il Presidente legge quindi una lettera di encomio 
del Sindaco del Comune di San Demetrio per il 
comportamento di alcuni nostri alpini. 


RIUNIONE DEL 24.09.2009 


1) Situazione Acquasanta, San Demetrio ne’ Ve- 
stini e Fossa. Il Presidente passa la parola al 
colonnello Luigi Ziani il quale relaziona sui can- 
tieri in oggetto. La relazione viene riportata sul 
presente numero di “Alpin jo mame”. 


2) Considerazioni manifestazioni del 60° della Ju- 
lia. Il presidente segnala che da ogni parte (Presi- 
dente Nazionale, media, Consiglieri e persone in- 
contrate) la manifestazione è stata un successo 
che è andato ben oltre le più rosee aspettative. 
Erano attese 15000 persone (di cui sfilanti 6000), 
ebbene hanno sfilato quasi 15.000 alpini mentre 
l'affluenza a Udine è stata calcolata in 30.000 per- 
sone. Un ringraziamento al “gruppo giovani” che 
hanno lavorato veramente bene. C°è stata diffi- 
coltà a reperire 1 duecento volontari eppure 1 pre- 
senti sono riusciti a sopperire alla poca partecipa- 
zione seppure con un po di fatica. Con l’occasio- 
ne il Presidente consegna al vice Presidente Vica- 
rio, Luigi Rovaris, una targa per l’impegno e la 
dedizione messa in atto per la buona riuscita della 
manifestazione. Si è passati poi alla valutazione di 
alcuni aspetti che potevano essere gestiti in modo 
migliore. 


3) Possibile candidatura di Udine per lA dunata 
Nazionale del 2012. Il presidente ammette che ha 
dovuto mettere questo punto all’OdG per via di 
alcuni articoli comparsi sulla stampa locale. 
Afferma che sono tutte illazioni e che una candi- 
datura per l' Adunata in Friuli dovrà essere con- 
cordata con Pordenone, avendo quest’ultima già 
posto la sua candidatura. Sarebbe sua intenzione 
favorire la candidatura di Pordenone lasciandola 
come unica per il Friuli. Il Consiglio, pur riser- 
vandosi una ulteriore riflessione, concorda con il 
Presidente. 


4) Manifestazione per il 137° Anniversario delle 
Truppe Alpine ad Aquileia. Il Presidente segnala 
che l’organizzazione dell’Anniversario delle 
TT.AA. che sono affidate a turno a tutte le Sezio- 
ni della Regione, quest'anno competono a Udine 
e si svolgeranno ad Aquileia in comune accordo 
con la Brigata Julia. La cerimonia è prevista per 
sabato pomeriggio del 17 ottobre. 


5) Riunione dei Capigruppo e Assemblea dei 
delegati. L'Assemblea dei Delegati si svolgerà il 7 
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marzo del 2010 e visti i favorevoli commenti sulla 
località dello scorso anno e visto che non ci sono 
altre strutture idonee migliori, propone di svol- 
gerlo presso l’Hotel Belvedere di Tricesimo. Tutti 
sono favorevoli alla scelta. Per quanto riguarda la 
riunione dei Capigruppo che si sarebbe dovuta 
svolgere l’ultima domenica di ottobre, quest’anno 
si sovrappone alla Beatificazione di don Carlo 
Gnocchi a Milano il 25 ottobre e ad una contem- 
poranea riunione dei Presidenti di Sezione a 
Milano. Si fa slittare la riunione a domenica 22 
novembre, prima data utile, sempre a Passons. Nel 
frattempo si dovranno tenere le riunione di zona 
per arrivare a tale data pronti. 


6) Comunicazioni. Il Presidente informa il Consi- 
glio in merito alla “Mappa delle opportunità”: 
progetto in ambito regionale che potrebbe inte- 
ressare 1 Gruppi alpini ai fini di un’indagine sul 
volontariato. 

Il Presidente informa sulla cerimonia della Beati- 
ficazione di don Gnocchi a Milano e alla possibi- 
lità di partecipazione. 

Il vice Presidente Tomasin, illustra le ulteriori 
novità in merito alla Comunicazione alla Agenzia 
delle Entrate e dei rapporti intercorsi con il dott. 
Casini della Sede di Milano il quale stava pensan- 
do di agire nello stesso modo proposto dalla 
Sezione di Udine. 

Prende la parola il consigliere Perosa che riferisce 
sulla imminente “Maratonina”e sulla carenza di 
volontari già segnalati. 

Il Presidente ricorda che l’ultimo sabato del mese 


di novembre ci sarà la giornata del Banco Ali- 
mentare e considerato che da quest’anno l’orga- 
nizzazione della partecipazione dei Gruppi passe- 
rà dalla Sezione, chiede che qualche Consigliere 
sì proponga per farlo. Si propone Tomasin. 
Perosa informa il Consiglio della partecipazione a 
Chamonix al Congresso IFMS. 


RIUNIONE DEL 27.10.2009 


1) Situazione Acquasanta e Fossa. Si stanno 
costruendo 33 casette a Fossa, l’inaugurazione 
delle quali sarà il giorno 14 novembre. In seguito, 
quando le famiglie le avranno lasciate, le casette 
saranno destinate al polo universitario. In Abruz- 
zo ci sono state, in totale, n. 7630 presenze da 
parte di Alpini di tutta Italia. I cantieri di S. 
Demetrio e di Acquasanta chiuderanno, rispetti- 
vamente, il 6 e 18 novembre. 


2) Considerazioni su “Pianeta difesa”. È stata 
una esperienza più che positiva per i ragazzi. 
Sono state raccolte alcune polemiche per la con- 
segna fatta loro del cappello alpino. 


3) Riunione dei Presidenti a Milano. Ci saranno 
14 nuovi gruppi in Italia, sebbene si prevede un 
calo degli iscritti sull'ordine del 0,6/0,7%. Prose- 
guono 1 lavori a Costalovara dove si stà realizzan- 
do un soggiorno anche per le famiglie. Verrà chiu- 
so il forum sul sito ana.it. Verrà proposta una car- 
tolina per una petizione destinata al ripristino 
della festa del 4 novembre. 


Carlo Tomasin 
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NUOVI OBBLIGHI 
(E COMPLICAZIONI) 
PER I GRUPPI 


Una nuova norma di legge impo- 
ne agli Enti Associativi (tra i quali 
ci sono i nostri Gruppi Alpini) 
l'obbligo della comunicazione dei 
dati “fiscali” per la non imponibi- 
lità di quote e contributi. 


Ci siamo, dovevamo aspettar- 
celo, a causa di qualche furbo 
tutti ne devono pagare le conse- 
guenze. 

Tutto nasce dalla pubblicazio- 
ne del Decreto Legge del 29 
gennaio 2008 n. 185, e in special 
modo al suo articolo 30, il quale 
ha introdotto alcune disposizio- 
ni dirette a ridefinire l’ambito di 
applicazione del regime fiscale 
agevolato, riservato ad alcuni 
enti non commerciali, che pre- 


vede la non imponibilità ai fini 
delle imposte sui redditi ed ai 
fini IVA di corrispettivi, quote e 
contributi. 

Questa norma, secondo quan- 
to afferma l’Agenzia delle 
Entrate nella sua Circolare del 
9.4.2009, n. 12/E, “ha finalità 
esclusivamente fiscali e risponde 
a reali esigenze di controllo che 
l'agenzia delle entrate potrà 
effettuare anche attraverso l’ac- 
quisizione di informazioni 
necessarie a garantire che i regi- 
mi tributari diretti ad incentivare 
il fenomeno del libero associa- 
zionismo non costituiscano di 
fatto uno strumento per eludere 
il pagamento delle imposte 
dovute”. Ovvero: siccome c’è la 
reale percezione che alcune 
sedicenti associazioni non profit 
non siano proprio quello che 
dicono di essere, tutte le asso- 


ciazioni saranno controllate. In 
particolare il citato art. 30 pre- 
vede che 1 corrispettivi, le quote 
ed i contributi sono non imponi- 
bili a condizione che l’ente asso- 
ciativo sia in possesso dei requi- 
siti previsti e trasmetta telemati- 
camente all’Agenzia delle 
Entrate i dati e le notizie rile- 
vanti ai fini fiscali utilizzando un 
apposito modello. 

Il modello, che avrebbe dovu- 
to essere predisposto entro il 31 
gennaio 2009 è stato ora appro- 
vato dalla Agenzia delle Entrate 
con il Provvedimento 2.9.2009 
(prot. 15896/2009). 

Quindi, di fatto, il riconosci- 
mento delle agevolazioni fiscali 
attualmente in vigore è subordi- 
nato alla trasmissione all’ A gen- 
zia delle Entrate di tale model- 
lo, che si chiama Modello EAS. 

Ma anche le cosiddette “arti- 


colazioni territoriali” di un ente 
nazionale, qualora le stesse 
costituiscano autonomi soggetti 
d'imposta, sono obbligate a 
questa comunicazione: i 4233 
singoli gruppi alpini sono una 
“articolazione territoriale” della 
Associazione Nazionale Alpini 
di Milano, per il tramite delle 
rispettive 81 Sezioni, quindi 
sono obbligati alla comunicazio- 
ne. 

Sono escluse solamente le as- 
sociazioni di volontariato iscrit- 
te nell’apposito Registro Regio- 
nale, le Pro-loco e gli enti asso- 
ciativi dilettantistici iscritti al 
CONI e che non svolgano attivi- 
tà commerciali. In seguito sono 
state escluse anche le associa- 
zioni di promozione sociale, 1 
sindacati, 1 partiti politici e tutte 
le associazioni sportive iscritte 
al CONI. 


La scadenza prevista per l’in- 
vio era 1l 30 ottobre 2009, ma in 
un comunicato stampa del 30 
settembre 2009 dell’ Agenzia 
delle Entrate è emerso l’orien- 
tamento “all’estensione dei ter- 
mini per l’invio del modello”, 
che con un ulteriore comunica- 
to, indicava la nuova data di sca- 
denza nel 15 dicembre 2009. 

Comunque, al momento di 
andare in stampa, l'argomento è 
ancora in discussione e suscetti- 
bile di ulteriori sviluppi. 

Nel medesimo comunicato 
l'Agenzia si preoccupava di spe- 
cificare che la comunicazione 
“NON PRESUPPONE AF- 
FATTO UN AUTOMATICO 
CONTROLLO di coloro che 
invieranno il modello, in quanto 
le informazioni acquisite costi- 
tuiranno uno strumento rilevan- 
te, ma non esclusivo, ai fini del- 
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l’analisi del composito universo 
dell’associazionismo... NON SI 
TRATTA, quindi, D'UN AC- 
CERTAMENTO GENERA- 
LIZZATO per tutti gli enti... ma 
una sorta di CENSIMENTO... 

Un'altra incombenza che gra- 
va su tutti 1 Gruppi sarà quella 
di dotarsi del Codice fiscale del 
Gruppo per chi non ne fosse già 
dotato, che sarà obbligatorio in- 
dicare su questo modello. 

La Sezione comunque, ha 
predisposto un modello pre- 
compilato nelle parti comuni a 
tutti i Gruppi e verrà inviato a 
tutti per il completamento con 1 
dati specifici di ogni gruppo. Si 
rende inoltre disponibile ed far 
effettuare l’invio telematico ad 
un intermediario abilitato, per 
coloro che non intendano prov- 
vedere da soli. 

Carlo Tomasin 





Premio fedeltà alla montagna 


Ci fa immenso piacere rendere tutti partecipi della lettera del Presidente della Commissio- 


ne Premio Fedeltà alla Montagna, Marco Valditara, indirizzata al nostro Presidente Seziona- 


le e relativa all’assegnazione del “Premio Fedeltà alla Montagna”. 


Qui di seguito daremo ampio spazio alla bella notizia. 


Caro Dante, 


Milano 25 settembre 2009. 


la Commissione Premio Fedeltà alla Montagna si è riunita lo scorso 11 settembre per valu- 
tare le candidature giunte per l’edizione 2010. 
Dopo attento esame delle segnalazioni pervenute e dei verbali di sopralluogo compilati dai 
commissari, è stato deliberato di assegnare il Premio al socio Giovanni Compassi, del Grup- 
po di Chiusaforte, proposti dalla tua Sezione. 
La consegna del Premio sarà collocata in data che concorderemo insieme, presumibilmen- 
te nel secondo fine settimana di settembre, ed il referente della commissione per l’organizza- 
zione della cerimonia è il revisore Ernestino Baradello, cui ti prego di rapportarti per ogni 


esigenza organizzativa. 


Riservandoci eventuali ulteriori contatti in preparazione dell’importante evento- che, sono 
certo, la tua Sezione saprà gestire con il rilievo che merita- ti prego nel frattempo di infor- 
mare Giovanni portandogli le nostre congratulazioni per ambito riconoscimento, che premia 


la sua fatica. 


Con cordialità. 


Il Presidente della Commissione 


Marco Valditara 
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Premio fedeltà alla montagna 


Il Gruppo Alpini M. Canin di Chiusafor- 
te (Udine) segnala il proprio socio 


alpino COMPASSI Giovanni 


per il conferimento del premio “Fedeltà 
alla Montagna” ritenendo che lo stesso, e 
la sua attività, rispondano ai requisiti 
richiesti all’art. 2 del relativo Regolamen- 
to. 

L’alpino Compassi Giovanni è nato a 
Dogna (Udine) il 29.4.1938 da una famiglia 
di modeste condizioni, in un comune del- 
l’aspra montagna friulana con una econo- 
mia fra le più povere della regione ed ha 
svolto il periodo militare nel periodo 
1960/1961 incorporato nell’11mo Raggr. 
Alpini da posizione 314 Btg. e dal 1963 è 
iscritto all’A.N.A. nel Gruppo di Chiusa- 
forte. 

Subito dopo la naja la necessità di vita lo 
ha spinto a svolgere tutti i lavori che gli 
fossero capitati, a partire da quello di 
camionista e l’emigrante in Svizzera. 

Ma l’intraprendenza e la volontà del 
Compassi, unite ad una certa nostalgia del 
paese natio, sono state sempre forti ed 
ecco che rientrato in Italia si mette in pro- 
prio nel settore boschivo e legnami; indi, 






















CUNEO: 
CAMBIO DEL COMANDO 
DEL BATTAGLIONE 
ALPINI “SALUZZO” 


La mattina del 23 ottobre 2009, pres- 
so la caserma “I. Vian” di Cuneo si è 
svolta la cerimonia di cessione del 
Comando del battaglione Alpini “Saluz- 
zo”. Il Ten. Col. Diego Zamboni ha cedu- 
to il comando al Ten. Col. Fabrizio REC- 
CHI. 

La consegna è stata preceduta dallo 
schieramento dei reparti, dall’afflusso 
dei gagliardetti delle Associazioni e dagli 
onori al Comandante del 2° Reggimen- 
to. Congratulazioni particolari dai Soci 
del Gruppo di S. Daniele del Friuli, che 
da molti anni conoscono Fabrizio e suo 
padre, il Mar. Magg. A Gianpietro Rec- 
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scoprendo doti di carpentiere, è dovunque 
si tratti di porre in opera orditure in legno 
per copertura di fabbricati. 

Nel frattempo, a costo di sacrifici, 
impianta una piccola segheria in località 
Saletto di Dogna, a pochi passi da casa, 
dove lavora e prepara i legnami necessari 
alla sua attività e per conto terzi. 

Ma la sorte e l’imprevisto sono perenne- 
mente in agguato ed ecco che nel 1996 una 
disastrosa alluvione colpisce la zona: il 
fiume Fella si porta via terreno e segheria 
e di ripristino neanche parlarne. 

Ma l’Alpino Compassi non si lascia 
prendere dallo sconforto, da montanaro 
tenace com'è la sua attenzione si sposta 
allora sulla Val Dogna: è la vallata che par- 
tendo dal capoluogo termina alle falde del 
Montasio e che le cime che la chiudono a 
nord segnavano 1l confine con l’Impero 
austroungarico sino al 1918. Una vallata 
ricca di bellezze naturali, non ancora toc- 
cata dal turismo di massa anche perchè la 
strada che la attraversa, stretta e tortuosa, 
si interrompe, a circa 20 km dal capoluogo, 
sulla Sella Sompdogna, che divide la Val 
Dogna dalla Val Saisera. 

Nella valle non esiste alcun ambiente di 
ristoro per il turista e quindi ecco l’occa- 
sione favorevole per iniziare una nuova 
attività. 

Ottenuti i necessari permessi, il Compas- 
si Inizia, assieme al figlio Federico, alpino 
pure lui (ed iscritto nel nostro gruppo), il 
recupero ed il restauro dei ruderi di una 
caserma risalente alla guerra 1915 - 18, in 
località Plans Spadovai, a circa 15 km da 
Dogna. 

Qui a circa 1100 m.s.l.m., dove ogni anno 
attorno ad una cappelletta eretta dai com- 
battenti d’allora, si ricordano e si comme- 
morano tutti i Caduti della prima guerra 
ed in particolare quelli del Btg. Gemona, vi 
era il Comando e l’acquartieramento delle 
truppe operanti in prima linea, crinale JÒf 
di Dogna - Jòf di Miezegnot - Sella Som- 
dogna, nonché 1 necessari depositi di mate- 
riali, munizioni e viveri, anche in galleria. 

Con un lavoro duro e tenace, interrotto 
nei mesi invernali dalle proibitive condi- 
zioni atmosferiche e frenato non poco 
dalla scarsità di mezzi finanziari, l’alpino 
Compassi è riuscito circa due anni fa ad 


aprire la sua “Locanda ai Due Pizzi” 
dando la possibilità a quanti vanno per 
monti nella Val Dogna di avere un punto di 
riferimento, caldo ed ospitale, dove ritro- 
varsi prima o dopo un’escursione e ritem- 
prarsi le forze dopo una buona scarpinata. 

Tutta la struttura del fabbricato è uscita 
dalla mani dell’alpino Compassi e del figlio 
Federico, a cominciare dai riattamento e 
sistemazione dei muri del piano inferiore e 
per finire a tutta la struttura in legno del 
piano superiore e della copertura. 

L'attività della locanda, sostenuta anche 
dal prezioso e laborioso lavoro della 
moglie Concetta e delle due figlie Alessan- 
dra e Rosanna, è sospesa nei mesi inverna- 
li, tranne il sabato e la domenica, quando 
l’alpino Compassi si fa in quattro per esse- 
re sul posto ed assicurarne l’apertura, cosa 
da non poco tenuto conto della difficile 
percorribilità della strada per ghiaccio, 
caduta massi, ecc. 

In caso di neve poi non ci sono difficol- 
tà: il nostro si apre la strada da solo con un 
suo mezzo meccanico dalla case di Costa 
Sacchetto, termine lavoro dei mezzi comu- 
nali, e sono all’incirca 7 km. di strada di 
montagna! 
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Ecco in breve sintesi chi è e cosa ha fatto 
l’alpino Compassi Giovanni: un uomo sem- 
plice, schivo, onesto, forte di animo ed 
esempio di dedizione al lavoro e di sacrifi- 
cio personale, capace di rendere nel quoti- 
diano 1 valori in cui tutti noi crediamo e sui 
quali è basata la nostra civile convivenza. 


Per tutti questi motivi e per quanto 
abbiamo cercato di spiegare con la presen- 
te relazione, siamo onorati di proporre 


Alpino COMPASSI Giovanni 


al premio “Fedeltà alla Montagna” in 
quanto tutta la sua vita, con determinazio- 
ne, volontà e tenacia, è stata indirizzata a 
conservare, a mantenere e potenziare l’in- 
sediamento umano in montagna ed in spe- 
cial modo in quella friulana, il cui degrado 
e spopolamento sono giunti a livelli fuori 
inimmaginabili, creando nel contempo 1 
necessari presupposti per il sostentamento 
della propria famiglia e costituendo altresì 
esempio per quanti ne condividano 1 valori. 


Chiusaforte, febbraio 2006 


IL CAPO GRUPPO 
Vincenzo Piussi 





Val Dogna - tratta da carta alla scala di 1:50.000 


METTE E 





= = = Tracciato di strada che viene Luc dalla neve a cura di G. Compassi. 
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La “Julla” festeggia 1l 
suo 60° di ricostituzione a Udine 


Nelle giornate tra 111 e il 13 
settembre scorso Udine e 
LA.N.A. festeggiavano degna- 
mente il 60° anniversario dalla 
ricostituzione della Brigata alpi- 
na Julia, che in questa città ha 
sempre avuto la sua sede natura- 
le. La ricorrenza aveva inizio ve- 
nerdì alle ore 11,00 in centro 
città, con la cerimonia dell’alza- 
bandiera e la deposizione di una 
corona al Monumento ai Caduti, 
presenti la fanfara e un picchetto 
della Julia. 

Una folla numerosa era con- 
venuta sul rialzo di piazza Liber- 
tà, in breve occupata da una 
marea di labari, vessilli, gagliar- 
detti e cappelli alpini dei nume- 
rosi reparti che dal 1949 — anno 
di ricostituzione — furono o sono 
inquadrati nella gloriosa brigata, 
erede di quella Divisione “Julia” 
che dal 1935 — anno della sua 
costituzione — seppe tenere alto 
il proprio nome e quello degli 
alpini in terra di Grecia ed Alba- 
nia, fino alla steppa russa, da cui 


pochi dei suoi figli fecero ritor- 
no. 

Numerose le autorità presen- 
ti, dal Sindaco Honsell, al Prefet- 
to Salemme, al Presidente della 
Provincia Fontanini, al Generale 
Rossi, attuale Comandante della 
Brigata, al Presidente del Comi- 
tato organizzatore, Enzo Caine- 
ro — vero deus ex machina della 
manifestazione — assieme al Pre- 
sidente della sezione di Udine, 
Dante Soravito de Franceschi; 
presente persino l’ambasciatore 
di Bulgaria, alpino Stefano 
Benazzo, che ebbe una parte 
notevole nell’opera di recupero 
delle salme di nostri militari 
dalla Russia, ed ancora, il Presi- 
dente della sezione sarda Aldo 
Zuliani, che lo scorso anno fece 
dono alla caserma “Di Prampe- 
ro” di un pennone d’acciaio per 
la bandiera, ecc. 

Tra i numerosi Vessilli presen- 
ti, quelli della Sezione Nordica, 
di Bergamo, Gemona, Gorizia, 
Palmanova, Pordenone, Alto 


Adige, Roma, ecc. oltre ad un 
centinaio tra Gagliardetti alpini e 
Labari di Associazioni d Arma. 

La cerimonia aveva inizio con 
l’arrivo del Labaro nazionale 
dell’A.N.A., scortato dal Presi- 
dente Perona assieme al Vice 
Valditara e dai Consiglieri na- 
zionali Arnoldi, Bonaldi, Baresi, 
Chiofalo, Munarini e Nebbiolo. 

Giunto il gonfalone della città 
di Udine — decorato di M.O. al 
Valor Civile — si procedeva all’al- 
zabandiera, con il saluto alle 
bandiere delle delegazioni di 
Slovenia, Ungheria e quindi del 
nostro tricolore. 

Seguiva la deposizione di una 
corona al Monumento ai Caduti, 
sotto la loggia di S. Giovanni, 
dove le autorità presenti recava- 
no il doveroso omaggio. 

I convenuti si ritrovavano infi- 
ne nella vicina sede A.N.A. di 
Udine Centro per un brindisi ed 
uno scambio di doni. 

Una nota di colore era infine 
data dalla presenza — sul terra- 





pieno di piazza Libertà — di una 
grande opera lignea dello sculto- 
re Franco Maschio di Maiano, 
ricavata da un antico tiglio pro- 
veniente dalla piazza di Montea- 
perta, raffigurante un emigrante 
in partenza con accanto il suo 
cappello alpino. 

Nel pomeriggio aveva luogo 
l’imaugurazione della “Cittadella 
della Julia”, nella vasta piazza 
Primo maggio, alla presenza del 
Generale Novelli, Comandante 
delle forze terrestri, assieme al 
Generale Rossi e di altre rappre- 
sentanze civili e militari. Dopo il 


taglio del nastro, aveva inizio la 
visita ai numerosi settori allestiti: 
armamenti, equipaggiamenti, 
Servizi e attività sportive di vario 
tipo, senza scordare la ricostru- 
zione di una mascalcia per la fer- 
ratura dei muli, che avrà senz’al- 
tro stupito i più giovani, cui 
peraltro erano riservate parteci- 
pazioni pratiche di arrampicata, 
tirolesi, ecc. 

Tra le varie esposizioni non 
poteva mancare una rassegna di 
veicoli storici, mentre nel vicino 
liceo classico “Stellini”, a cura 
del Coordinamento sezionale 
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giovani, era stata allestita una 
mostra di uniformi che furono in 
dotazione alla “Julia”. E sempre 
a cura della sezione giovani di 
Udine era stata allestita in via 
Mercatovecchio una postazione 
per obice da 75/13, perfettamen- 
te restaurato dagli stessi giovani, 
assieme ad una postazione per 
mitragliatore Breda trenta. 

Alle ore 18,00, presso il muni- 
cipio della città, aveva luogo un 
incontro di saluto tra le autorità 
comunali e 1 vertici dell’A.N.A.; 
nell’occasione 1l sindaco Honsell 
ricordava il contributo dato dagli 





Brigata alpina “Julia”: 1949 - 2009 





Il 15 ottobre 1949 viene costituita l’attuale Bri- 
gata “Julia” erede e custode delle gloriose tradi- 
zioni della 3° Divisione alpina “Julia” che, in soli 
otto anni (fu infatti costituita il 31 ottobre 1935 e 
sciolta 1°8 settembre 1943) scrisse memorabili 
pagine di storia. 

La nuova grande unità rinasce con l’8° reggi- 
mento alpini, il gruppo “Belluno” ed un gruppo 
cannoni controcarro da 57/60. A partire dal 1950 
vengono gradualmente ricostituiti gli altri reparti 
della Brigata. Il 3° reggimento artiglieria da mon- 
tagna rinasce il 1° febbraio 1951. Dal 1954 al 1962 
la “Julia” ha alle sue dipendenze anche l'11° rag- 
gruppamento alpini da posizione. 

Il 30 settembre 1975, nel quadro di una più 
generale riorganizzazione della Forza Armata, 
vengono sciolti il quartier generale “Julia”, 1°8° 
alpini ed il 3° artiglieria da montagna. I battaglio- 
ni passano alle dirette dipendenze del Comando 
Brigata e il 1° maggio 1976 la Brigata alpina 
“Julta” assume la seguente configurazione: 
Comando Brigata, Reparto comando e trasmis- 
sioni “Julia”, battaglioni alpini “Gemona”, “Tol- 
mezzo”, “Cividale”, “L'Aquila”, battaglione 
addestramento reclute “Vicenza”, battaglione 
alpini d’arresto “Val Tagliamento”, gruppi arti- 
glieria da montagna “Conegliano”, “Udine”, 
“Belluno” (già Osoppo), battaglione logistico 
“Julia”, compagnia carabinieri, compagnia genio 
pionieri. 

(...) Con la fine della Guerra Fredda si apre 
per l'Esercito un periodo di grandi trasformazio- 
ni che, nell’arco di dieci anni, ne modificherà pro- 
fondamente la fisionomia, 1 compiti e le procedu- 
re. 

Nel quadro del nuovo riassetto, vengono costi- 
tuiti 1 seguenti reggimenti: 3° reggimento artiglie- 
ria da montagna, 1° agosto 1992; 8° reggimento 
alpini, 8 agosto 1992; 15° reggimento alpini, 10 
ottobre 1992; 9° reggimento alpini, 21 novembre 
1992; 14° reggimento alpini, 5 febbraio 1993. 





(...) Nel 1995 vengono sciolti il gruppo arti- 
glieria contraerei leggera “Udine” (31 luglio), che 
inquadrava il battaglione “Cividale”. (...) Il 26 
agosto 1996 nella sua sede di Codroipo viene sop- 
presso il battaglione addestramento reclute 
“Vicenza”. Il 1° febbraio 1997, in seguito allo 
scioglimento della brigata “Cadore”, la “Julia” 
acquisisce anche il 7° reggimento alpini ed il 6° 
reggimento “Belluno”. Il 1° settembre 1997 la 
Brigata cede il 9° reggimento alpini alla Brigata 
“Taurinense”. 

(...) il 18 aprile 1998 a Udine, i ministri della 
Difesa della Repubblica Italiana, Slovena ed 
Ungherese, firmano un accordo per la costituzio- 
ne di una Forza Terrestre Multinazionale (MLF) 
a livello di Brigata di cui la “Julia” assume la lea- 
dership. 

(...) 11 30 novembre 2000 viene soppressa la 
compagnia genio guastatori “Julia” già Inquadra- 
ta alle dipendenze del Reparto comando e sup- 
porti tattici “Julia”. Il 1° dicembre 2000 il 2° 1l 
reggimento genio guastatori di stanza a Trento e 
già reparto di supporto del Comando Truppe 
Alpine, passa alle dipendenze della “Julia”. 

(...) Il 29 novembre 2001 a Udine viene costi- 
tuito il Comando della Brigata MLF. 

(...) a seguito dei provvedimenti ordinativi 
disposti dallo Stato Maggiore dell’Esercito, il 28 
febbraio 2002 viene soppresso il battaglione logi- 
stico “Julia” ed il 1° luglio 2002 il 5° reggimento 
alpini viene assegnato alla Brigata. 

(...) Nel 2005 un provvedimento ordinativo 
sospende il servizio di leva obbligatorio. 

(...) dal 9 ottobre 2008 al 3 aprile 2009 la Bri- 
gata “Julia”, nella configurazione multinazionale 
(MLF) assume il comando del Regional Com- 
mand West (RC-W) a Herat nell’ambito dell’O- 
perazione “ISAF” in Afganistan. (P.M.) 


(Tratto da: JULIA storia dei suoi alpini: 1949 — 2009; 
per il 60° di ricostituzione della brigata; Ud. 2009). 








alpin jo, mame! 


alpini durante il tragico terremo- 
to del 1976. A sua volta il Presi- 
dente Perona ringraziava il 
comune per la disponibilità e 
l’ottima accoglienza offerta ai 
numerosi alpini presenti in que- 
sti giorni in città. 

Con 1l Presidente Perona vi 
erano il vice Valditara, Chiofalo 
e Lavizzari, mentre tra il pubbli- 
co presente vi era il Consiglio 
Direttivo Nazionale al completo, 
assieme al Presidente della Se- 
zione ANA di Udine Dante So- 
ravito de Franceschi. 

La giornata aveva termine al 
teatro “Giovanni da Udine” con 
la presentazione del libro sui ses- 
sant’anni di vita della ricostituita 
“Julia”, con il contorno della 
fanfara della brigata, del Piccolo 
coro del Friuli e del Coro allievi 
del Tomadini. Dopo il saluto del 
sindaco Honsell, prendeva la 
parola il dott. De Agostini, Presi- 
dente della fondazione C.R.U.P.,, 
onorata di aver sostenuto l’ini- 
ziativa per la pubblicazione della 
storia sulla “Julia”, che — ricorda 
De Agostini — fa meglio conosce- 
re la nostra regione in Patria ed 
all’estero. 

Il generale Rossi ricordava le 
varie fasi che portarono alla 
rinascita della brigata, mentre 
sullo schermo posto sul palco 
scorrevano le immagini dei vari 
comandanti avvicendatisi dal 
1949 a oggi, seguite da alcune 
pagine del volume, che illustra- 
vano la vita della brigata e le sue 





attività, suddivise per sezioni 
tematiche che spaziano dalla sto- 
ria, alle attività addestrative e 
sportive, senza ovviamente trala- 
sciare l’attuale attività operativa, 
sia a livello nazionale che inter- 
nazionale. 

Un breve filmato su una spe- 
dizione artica compiuta in solita- 
ria dall’alpino Michele Pontran- 
dolfo faceva da introduzione 
all’intervento del generale Serra, 
che illustrava con un documen- 
tario la vita dei nostri soldati in 
Agfanistan — in particolare nella 
città di Herat — esponendo 1 vari 
servizi e compiti, che non sono 
solo di controllo sul territorio, 
ma anche di aiuto alla popola- 
zione e di costruzione d’infra- 
strutture indispensabili alla vita 
quotidiana. 

La giornata di sabato era de- 
dicata ad una serie di cerimonie 
e manifestazioni in varie località 
del Friuli; in mattinata presso il 
palazzo della Provincia, si tenne 
un incontro tra i vertici del- 
LPA.N.A., 11 generale Rossi e le 
autorità provinciali, guidate dal 
Presidente Fontanini. Nell’occa- 
sione venivano consegnate alcu- 
ne targhe ricordo al generale 
Rossi, ad Enzo Cainero, ai Presi- 
denti Perona e Soravito. Alla 
sera, presso il Duomo di Udine, 
si teneva una SS Messa in ricor- 
do di tutti i Caduti. 

La mattina successiva aveva 
luogo la sfilata dei reparti che 
dal 1949 a oggi, appartennero 


alla Brigata. L’ammassamento 
era all’inizio del viale Trieste, da 
dove il corteo si mosse, alle ore 
10,30 ca. percorrendo via Aqui- 
leja, via Vittorio Veneto e via 
Mercato Vecchio; poco prima del 
piazzale Osoppo deviava verso 
piazza Primo maggio, dove si 
trovavano le tribune, attorniate 
da un vasto pubblico — stimato in 
almeno trentamila persone, - 
assiepato lungo il percorso, fino 
a piazza Primo maggio e sul ver- 
sante del colle del castello. 

Tra le numerose autorità pre- 
senti sulle tribune si notarono il 
generale Novelli, Comandante 
operativo delle forze terrestri, il 
prefetto Salemme e il questore 
Padulano, l’eurodeputato Colli- 
no, 1 senatori Pegorer e Saro, 1 
deputati Di Centa e Monai, il 
vicepresidente della Regione Ci- 
riani e l’assessore Piuzzi, oltre al 
sindaci delle città di Udine Hon- 
sell e di Trieste Di Piazza, unita- 
mente a numerosi colleghi dei 
paesi limitrofi. 

Ben tredici le bandiere di 
guerra, in gran parte provenienti 
dal Vittoriale in Roma e dieci 1 
raggruppamenti che formavano 
lo sfilamento, che possiamo così 
sintetizzare. 


1° raggruppamento, aperto 
dalla Fanfara della Brigata Alpi- 
na Julia, con comandanti e vice- 
comandanti della brigata, capi di 
Stato maggiore, reparti Coman- 
do, Trasmissioni, Genio e Con- 
trocarti. 


2° raggruppamento con la 
“Banda Alpina Girasole”, pro- 
veniente da San Zenone degli 
Ezzelini (VI) assieme ai gonfalo- 
ni di numerosi comuni e Labaro 
Nazionale dell’A.N.A., reduci, 
mutilati e decorati, che sfilarono 
su automezzi dell’esercito, per 
poi porsi ai piedi delle tribune; 
vessilli e gagliardetti dell’ A.N.A. 
e una rappresentanza del 9° Al- 
pini, con la bandiera di guerra in 
testa ed una folta rappresentan- 
za del battaglione L'Aquila. 


Il 3° raggruppamento era a- 
perto dalla fanfara della “Triden- 
tina congedati”, seguito dal 5° 
Alpini con il suo Comandante 
che scortava la bandiera di guer- 
ra e una rappresentanza del bat- 
taglione “Morbegno”, mentre il 


4° raggruppamento era formato 
da una rappresentanza del 7° 
Alpini con la sua bandiera di 
guerra e alpini in armi e non del 
battaglione “Feltre”, seguito dal 
16° Alpini “Belluno” con forma- 
zione simile al 4° raggruppamen- 
to. 

La fanfara “Julia congedati” 
guidava il settore dell’8° Alpini — 
senza dubbio il più applaudito — 
assieme al 14° e 15° Alpini, con 
le relative bandiere di guerra e 
rappresentanze dei battaglioni 
“Gemona” e “Mondovì”, “Tol- 
mezzo” e “Cividale”, seguiti da 
una marea di “veci” e “bocia” di 
questi nostri reparti. 

Il 6° raggruppamento era 
aperto dalla fanfara “Stars of 
Alps” (da Villanuova di Brescia) 
seguita dall’11° Alpini d’arresto, 
con bandiera e rappresentanze 
dei battaglioni “Val Tagliamen- 
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Museo vivente: lo Skoda 75/13. 


Non è un segreto che la Sezio- 
ne stia dando da molto tempo 
spazi sempre più consistenti al 
giovani. Naturale quindi che le 
iniziative ad essi collegate du- 
rante il sessantesimo siano state 
sostenute. Tanta fiducia ha pro- 
vocato vulcanico attivismo da 
parte della loro Commissione e 
dell'omonimo Coordinamento. 
Con l’entusiasmo e la spensiera- 
tezza dell’età si sono quindi tuf- 
fati in imprese mai tentate. 
Andiamo per ordine. 

Essi hanno dato vita a ben tre 
iniziative che hanno abbellito di 


to”, “Val Fella” e “Val Natisone”. 

La banda di Orzano apriva il 
7° raggruppamento formato da 
rappresentanze del 3° artiglieria 
da Montagna, con la bandiera di 
guerra, gli ex comandanti dei 
Gruppi, e un folto gruppo di arti- 
glieri dei vari reparti di questo 
glorioso reggimento, che com- 
prendeva anche un Gruppo 
Contraereo leggero. Seguivano 
un gruppo storico, assieme ad 
una sezione di salmerie della 
sezione A.N.A. di Vittorio Vene- 
to e il gruppo storico della sezio- 
ne di Udine. 

La banda militare U.S.A. apri- 
va V’$8° settore, formato dal 2° 
reggimento Genio Guastatori 
con bandiera e comandanti, as- 
sieme a rappresentanze del bat- 
taglione logistico “Julia”, batta- 
glione B.A.R. “Julia”, battaglio- 
ne B.A.R. “Vicenza”, del plotone 
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paracadutisti e della sezione 
aerei leggeri. 

Il 9° e 10° raggruppamento 
erano rispettivamente formati 
dal “Coro Julia congedati” e 
dalla banda militare ungherese, 
con rappresentanze della “Multi- 
national Land Force”, sessanta 
bandiere tricolori e rappresen- 
tanze della Protezione civile 
A.N.A. di Udine e del Servizio 
d’ordine A.N.A. di Udine. 

L’ottima giornata di sole, rin- 
frescata da una frizzante arietta, 
ha senza dubbio favorito la 
manifestazione, che ha visto la 
partecipazione di oltre trentami- 
la persone, quindicimila delle 
quali parteciparono allo sfila- 
mento. Ma soprattutto, una tre 
giorni che rimarrà nella memo- 
ria storica della Brigata Alpina 
“Julia” e nei suoli uomini, di ieri, 
di oggi, ed anche di domani. 


Un sessantesimo giovane 


molto la tre giorni. La più ecla- 
tante è stata quella del “museo 
vivente” in via Mercato Vecchio. 
Lavorando a stretto contatto 
con 1 componenti del Plotone 
storico “Puniti”, è stata ricreata 
una postazione di artiglieria, 
armata con un obice “75/13”. 
Seguita giorno e notte da alpini 
in uniforme d’epoca, è stata VISI- 
tata da centinaia di cittadini. 
Attrazione irresistibile per deci- 
ne di famiglie ha scatenato un 
mare di scatti fotografici con 
protagonisti 1 bambini: incuriosi- 
ti si sono fatti immortalare in 
guisa da serventi con tanto di 
elmetti in testa. La simpatia dei 
responsabili presenti e il loro 
spirito canterino hanno fruttato 
momenti unici: capannelli di 
coristi improvvisati sono andati 
formandosi ripetutamente. Le 
uniformi storiche, poi, hanno 
attirato il generale interesse. Se 
portare la storia e il ricordo tra 
la gente era l’obbiettivo, allora si 
può gridare al successo! Quello 
che colpiva, inoltre, è stato il 
richiamo che il “75/13” ha pro- 
vocato in tutti gli alpini di una 
certa età: ritrovarselo lì, rimesso 
a nuovo, con le punterie funzio- 


nanti è stata un’emozione incre- 
dibile. I suoi bronzi e tacche di 
mira riportate alla luce da un 
restauro certosino hanno scate- 
nato una sagra di ricordi com- 
movente e impressionante. Per 
non parlare di quando era un 
reduce di guerra ad avvicinarlo! 

Quella del “museo vivente” 
non è stata impresa facile, in 
particolare per le operazioni di 
recupero del vecchio pezzo di 
artiglieria. Gentilmente conces- 
so dal Gruppo A.N.A. di Collo- 
redo di Prato è stato restaurato 
con la compartecipazione dei 
Giovani e del “Puniti”. In parti- 
colare, il merito più grande va a 
due persone: l’Artigliere e 
appassionato Francesco Como- 
retto e all’Artigliere Emiliano 
Di Gion. 

Le attività affrontate dai ra- 
gazzi però non sono affatto fini- 
te. Che dire della mostra allesti- 
ta al Liceo “Stellini”? Sono state 
esposte numerose uniformi anni 
trenta e quaranta. Alcune raris- 
sime, come quella di Generale di 
Brigata del Corpo. Forse in posi- 
zione un po’ defilata, è stata ve- 
ramente godibile da chi ha avuto 
modo di visitarla. La cornice 
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dello storico Istituto, già Sede 
del Comando dell'Esercito du- 
rante la “Grande Guerra”, ha 
contribuito a rendere unica l’ini- 
ziativa. Grande è stata la colla- 
borazione delle dirigenze della 
Provincia e dello stesso “Stelli- 
ni”. Il Presidente della Commis- 
sione Giovani, Francesco Sic- 
chiero, grazie alla loro disponibi- 
lità è riuscito a superare gli osta- 
coli per ottenere questa vetrina 
d’eccezione. 

La Brigata Alpina “Julia” ha 
offerto una ulteriore possibilità: 
l’allestimento di uno stand nella 
“Cittadella” militare di piazza 1° 
Maggio: al suo interno si trovava 
una rassegna libraria con varie 
opere alpine di autori friulani, 
abbellita dall’esposizione di più 
di quaranta giacche del dopo- 
guerra. La distribuzione dei testi 
esposti ha raggiunto traguardi 
incredibili che la dicono lunga 
sul gradimento di questo piccolo 
angolo di cultura. 

La ciliegina sulla torta è arri- 
vata la domenica e su due fronti 
distinti. 

Coinvolti dal Coordinamento 





di Udine, decine di giovani pro- 
venienti da tutto il Terzo Settore 
e in particolare dalle sezioni 
friulane, hanno sfilato con l’or- 
mai nota maglietta verde deci- 
dendo di scortare 1 Reduci. La 
loro presenza era così Imponen- 


te e bella da far invidia a un’A- 
dunata Nazionale. Il segnale che 
ne deriva è inequivocabile: 1 
“Bocja” non lasciano cadere le 
tradizioni! 

Che dire infine dello sfilamen- 
to dei plotoni storici? La dome- 
nica è giunto anche il Reparto 
“Fiamme Verdi” della Sez. di 
Cividale che, inquadrandosi alla 
testa dello schieramento infram- 
mezzato dai mitici muli, ha con- 
tribuito a creare un colpo rara- 
mente ravvisabile. In effetti non 
è facile avere due plotoni storici, 
ma le condizioni lo hanno con- 
sentito: quello “Puniti” era 
cooperante con la Commissione 
Giovani; le “Fiamme Verdi” è 
intervenuto in accordo con il 
Comitato Organizzatore. 

Del lavoro che i Ragazzi 
hanno affrontato nei tre giorni 
non riferisco. Dico solo che è 
stata un'immensa fatica lavata 
via da un successo meritato. Suc- 
cesso il loro che arride solo agli 


Operosi. 
Bravi “Bocja”, continuate 
così! 
Mattia Uboldi 


Il Vessillo della Sezione sul Contrin 


Anche quest'anno, come è 
ormai consuetudine dal lonta- 
no 1991, alcuni componenti il 
gruppo di San Vito di Fagagna 
(una decina circa oltre ad alcu- 
ne mogli) assieme ad alcuni 
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soci del gruppo di Passons ed 
al compaesano Bonetti Vanni 
del gruppo di Fregona (Vitto- 
rio Veneto) hanno partecipato 
alla cerimonia che si è tenuta 
sul Contrin domenica 28 giu- 





gno; una cerimonia che non- 
ostante il tempo incerto ha 
visto una affollata partecipa- 
zione di alpini (oltre 2000) con 
1 Vessilli ed i Gagliardetti di 
Sezione o Gruppo. 

Per il gruppo di San Vito 
anche l’onore di portare il Ves- 
sillo della Sezione di Udine. 

Nei due giorni precedenti, 
come sempre, il gruppo si è ci- 
mentato in alcune escursioni e 
camminate su itinerari predi- 
sposti dal socio Tabacco Gian- 
carlo abbinando così alla solen- 
nità della cerimonia ufficiale il 
piacere di godere degli splendi- 
di paesaggi che la natura trenti- 
na e le Dolomiti offrono. 

Tre giorni trascorsi in alle- 
gria e condivisione continua di 
quei valori sociali e umani, 
come l’amicizia, la solidarietà, il 
rispetto per la natura che sono 
tipici dell’essere alpini e trova- 
no puntuale riscontro in occa- 
sioni come questa. 


maggiore quota dei monti Bernadia. 


IL PADRE 


nrico Mattighello nacque a Lusevera il 14 
febbraio 1891 da Giovanni (cl. 1855) che 


nel 1875 sposò Maria Pez, (nata nel 1856); 
fu il primo di sette tra fratelli e sorelle. 

Arruolato nel 1911, il 30 settembre 1912 è 
nominato sergente — allievo ufficiale — nel 7° Alpi- 
ni e assegnato al battaglione Belluno, fino alla 
nomina a sottotenente di complemento, ottenuta 
il 28 febbraio 1913, con il passaggio all’8° Alpini. 

Con il grado di tenente, partecipò alla Grande 
Guerra nei battaglioni Gemona, Val Fella e Monte 
Canin. Nel 1918 fu nominato capitano in servizio 
attivo, ma nel 1920 — a sua richiesta — fu collocato 
in aspettativa presso il Distretto militare di Gori- 
zia; ripresi gli studi di giurisprudenza, nel 1922 si 
laureò presso l’università di Padova. 

Nel febbraio del 1916 aveva sposato Bressani 
Maria Maddalena, di Nimis, da cui ebbe due figli: 
Sergio e Licia. 

Avvocato e procuratore legale, tra le due guer- 
re esercitò a Gorizia, dove fondò l’Unione Uffi- 
ciali in congedo. Dal 1938 — se non prima — al 1943 
fu inoltre Presidente della Sezione A.N.A. di Gori- 
zia; sull’ Alpino” del 1° giugno 1938 comparve 
infatti un articolo sul XXIII anniversario della 
conquista del M. Nero, firmato dal “1° capitano E. 
Mattighello, Comandante della Sezione di Gori- 
zia”. Buon conoscitore della lingua serbo-croata e 
slovena, allo scoppio del secondo conflitto mon- 
diale, venne richiamato e con il grado di maggiore 
fu a Fiume con la 2° Armata, comandata dal gen. 
Ambrosio. 

Per il suo stato di servizio, si fregiava della 
Croce al Merito di Guerra, della medaglia Interal- 
leata della Vittoria, della medaglia per la Guerra 
1915-18 con relativi nastrini, della medaglia a 
ricordo dell’Unità d’Itala ed infine della nomina a 
Cavaliere della Corona d’Italia (R.D. 11 sett. 
1925). 

Rimpatriato dalla Jugoslavia nel 1942, proseguì 
nella sua professione di avvocato, fino all’8 set- 
tembre del 43. I mesi successivi furono alquanto 
travagliati per il maggiore Mattighello, travolto 
suo malgrado dallo sfacelo della Nazione; nel 1944 
fu anche catturato da partigiani jugoslavi e solo 1 
buoni auspici di chi lo conosceva per la sua onestà 


Lo scorso anno, in occasione del 50° anniversario dell’inaugurazione del 
Monumento-Faro, dedicammo su queste pagine ampio spazio alla storia del 
Monumento, trascurando forse un po’ la figura del suo ideatore, ten. col. 
Enrico Mattighello. Anche se nell’occasione fu stampata una breve mono- 
grafia storica sulla persona e sull’argomento, riteniamo doveroso riproporre 
un breve profilo dell’ideatore di quest’opera che da mezzo secolo svetta sulla 
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EL FARO 


e correttezza, gli permisero di tornare a casa sano 
e salvo. 

Nel settembre dello stesso anno, il paese di sua 
moglie, Nimis fu messo a ferro e fuoco dai nazifa- 
scisti ed egli perse gran parte dei suoi affetti e 
delle sue cose personali; in quel tragico settembre, 
profugo tra i profughi, trovò rifugio a Tarcento, 
dove si stabilì definitivamente. 

Dopo la guerra riprese la sua attività forense, 
ricoprendo altresì la carica di Presidente della 
Sezione Combattenti e Reduci e Presidente del- 
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l’allora Sottosezione A. N. A. di Tarcento, oltre che 
attivo fautore della rinascita dei Gruppi alpini 
della sua Val Torre. 

Ma la sua opera più bella fu la costruzione del 
Monumento-Faro sul monte Bernadia: «Lo ideò in 
forma di “Penna alpina” perché doveva si onorare 
tutti i Caduti in guerra, ma in modo particolare gli 
alpini di quella Divisione Julia che è nel cuore dei 
friulani segno indelebile di gloria e sacrificio.» 
Cosi scrissero i giornali del tempo. 

Alla base del Faro fece costruire una cappella 
per porvi le salme di alcuni nostri Caduti, mentre 
in cima alla costruzione fu posto un faro a luce tri- 
colore, visibile a grande distanza. Ma gli anni pas- 
savano anche per il ten. Col. Mattighello. 

Nel marzo del 1968 aveva presieduto l’annuale 
assemblea dei Combattenti e Reduci di Tarcento, 
di cui era Presidente. 

Morì all’improvviso, a settantasette anni (con il 


ZOCCA, domenica 30 agosto 2009 


ore 09,00 giunge finalmente 
il tanto atteso Vessillo della 
Sezione di Udine. 

Ringraziamenti e strette di 
mano dei molti amici modene- 
si a me, Roberto Cenedella, 
capogruppo di Nimis, legato da 
ventennale amicizia a questo 
Gruppo della Sezione di Mo- 
dena. 

Molti di loro, Alpini della 
Julia, conosciuti in Friuli, altri 
ai Raduni, altri ancora cono- 
sciuti tramite parenti e mogli 
friulane, altri infine, legati al 
Friuli per un qualcosa che 
hanno nel cuore. 

Fattostà che anche il Vice- 
presidente della Sezione di 
Modena è friulano, Gino della 
Croce, di Cividale, a Modena 
da 40 anni. Si commuove quan- 
do vede il Vessillo di Udine e 
quando può scambiare con me 


grado onorifico di colonnello) a Tarcento il 6 apri- 
le del mese successivo, compianto e ricordato da 
quanti ebbero modo di conoscerlo: in particolare 
dai suoi alpini, ai quali aveva dedicato gran parte 
della sua vita. 

Ora riposa accanto alla sua consorte Maria, nel 
piccolo cimitero di Fraelacco di Tricesimo, dove i 
genitori si erano trasferiti dalla natia val Torre, fin 
dagli anni venti del novecento. 

Il 5 aprile del 2008, in occasione del 40° anni- 
versario della morte, una breve cerimonia comme- 
morativa si tenne presso la sua tomba, alla pre- 
senza dei Gruppi del Comitato-Faro ed altri limi- 
trofi, del Vessillo della Sezione ANA di Gorizia, di 
autorità civili dei comuni di Tarcento e di Tricesi- 
mo, oltre che dai suoi nipoti e pronipoti, venuti 
appositamente a ricordare una persona che ancor 
oggi vive nel cuore di tutti noi. 

Paolo Montina 
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Cerimonia. Al momento dell’u- 


alcune frasi in friulano, poi gli 
impegni lo portano ogni dove, 
come il suo ruolo richiede. 
Ore 10,00 parte la sfilata, 
Fanfara, Gonfaloni, 5 Vessilli di 
Sezione, (Udine fa la parte del 
leone), una trentina di gagliar- 





detti di Gruppi viciniori; spicca 
quello di Nimis, portato con 
orgoglio da un caro Amico di 
Zocca, Santa Messa e deposi- 
zione di corone ai Caduti. Due 
ore dopo, si rientra al piazzale 
di partenza per il termine della 





Sono aperte le candidature ad ospitare l’edizione 
2010 della rassegna corale “Memorial Masarotti”. 

I capigruppo che volessero proporsi possono contat- 
tare la Sezione di Udine. 





scita, Gino della Croce chiede 
se può “scortarmi” per gli ulti- 
mi 50 metri... gli do una spinta 
e gli passo bruscamente il Ves- 
sillo di Udine, facendogli io da 
“scorta”. Gino tenta di rifiuta- 
re, 10 lo spingo avanti e marcia- 
mo assieme per gli ultimi 50 
metri, tra due ali festanti di 
folla. Gino è commosso alle 
lacrime. 
L’Amicizia, se possibile, è 
ancor più salda. 
Roberto Cenedella 
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La Sezione e i suoi Gruppi 
anche quest’anno sull’Ortigara 


Particolarmente affollata, quest’an- 
no, la cerimonia in cima all’Ortigara ai 
piedi della Colonna Mozza. 

Domenica 12 luglio sin dalle prime 
luci dell’alba numerosissimi alpini sono 
saliti fino alla cima per seguire la ceri- 
monia di commemorazione dei nume- 
rosi caduti della Grande Guerra. Un 
vero e proprio pellegrinaggio. Presenti 
numerose autorità civili con i labari 
delle relative Amministrazioni, il Laba- 
ro nazionale ANA, numerosi consiglie- 
ri nazionali ANA con in testa il Presi- 
dente Corrado Perona, numerose rap- 
presentanze austriache. 

La cerimonia è iniziata alle ore 8,00, 
semplice, ma sicuramente piena di 
significato. Il celebrante, forse condi- 
zionato da qualche nube minacciosa, 
non ha voluto pronunciare grandi dis- 
corsi; all’omelia infatti, richiamando 1l 


messaggio del ns. Presidente Perona in 
occasione del 90° di fondazione ANA, 
ha chiesto che sia il silenzio a “parla- 
re”. Al termine della S. Messa la pre- 
ghiera dell’alpino e il dovuto onore ai 
caduti prima alla Colonna Mozza e poi 
al cippo austriaco. 

Alle ore 11,00 la cerimonia sicura- 
mente ancor più numerosa è stata ripe- 
tuta nei pressi della chiesetta Lozze 
vicino al p.le Lozze dove arrivano i 
mezzi motorizzati, alla presenza delle 
autorità già presenti in vetta, cui si 
sono unite ulteriori autorità civili e 
militari. 

Come sempre numerose le rappre- 
sentanze della Sezione ANA di Udine 
con Vessillo, Gagliardetti e rappresen- 
tanti dei gruppi di Buia, Ceresetto-Tor- 
reano, Moruzzo, Pertegada, Rive d’Ar- 
cano e San Vito di Fagagna. 
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Celebrato a Passo Pramollo 
il 35° incontro internazionale 


alpino 2009 


untuali come sempre gli alpini si sono 
p ritrovati anche quest'anno (domenica 

28 giugno 2009) a celebrare assieme 
agli amici “alpenjaeger” austriaci il 35° 
INCONTRO INTERNAZIONALE ALPI- 
NO in un luogo suggestivo ed affascinante 
delle Alpi Carniche qual è Passo Pramollo a 
quota 1530 sul confine tra l’Italia e 1’ Austria. 

E un appuntamento irrinunciabile per 
molti ex alpini delle due regioni e comuni 
confinanti, il Friuli Venezia Giulia da una 
parte e la Carinzia dall’altra e tra 1 due comu- 
ni gemellati di Pontebba ed Hermagor capeg- 
giati dal rispettivi Sindaci Isabella De monte, 
da poco eletta, e il “veterano” Rauscer. 

Ma con il passare del tempo questo appun- 
tamento si è esteso anche oltre le due regioni 
confinanti a dimostrazione del fatto che chi 
viene per la prima volta a Pramollo per que- 
sta occasione ritorna molto volentieri in 
seguito. 

Una bella giornata estiva, ma a Passo Pra- 
mollo dove l’inverno trascorso è stato abbon- 
dante di nevicate fino a raggiungere l’altezza 
di 4-5 metri ed oltre, ancora si respirava un 
clima primaverile, ha favorito un notevole 
afflusso di *partecipanti, calcolato dagli orga- 
nizzatori in aumento rispetto alla precedente 
edizione 2008. 





Sempre affascinante e a volte commovente 
questa cerimonia che coinvolge tutti anche 
coloro che non “han fatto la naja”,ad iniziare 
dalla sfilata aperta dalla corona da deporre in 
memoria di tutti i soldati caduti in guerra, dai 
vessilli, labari e gagliardetti,autorità e alpini al 
suono dell’immancabile e conosciutissima 
“33”, la classica marcia degli alpini eseguita 
dalla fanfara della gloriosa brigata alpina Julia 
che celebra quest'anno 1l 60° anniversario 
della sua costituzione. 

E poi sul piazzale dove un tempo c’erano le 
sbarre di confine, le fasi più significative e toc- 
canti di questo incontro ad iniziare dall’alza 
bandiera con l’esecuzione degli inni nazionali 
austriaco e italiano e poi con l’accensione del 
“tripode della pace” al monumento dedicato 
alla Wulfenia mediante le fiaccole portate da 
due staffette di alpini e alpenjaeger in unifor- 
me. 

Dopo gli interventi da parte del generale 
pontebbano Alberto Primicerj, comandante 
delle truppe alpine e del collega generale 
comandante delle truppe Carinzia, si è rifor- 
mato il corteo per raggiungere la caratteristi- 
ca chiesetta alpina dove all’esterno sono state 
deposte le corone in memoria dei caduti. 

La cerimonia si è conclusa con la celebra- 
zione della S. Messa ecumenica con l’inter- 
vento del cappella- 
no militare della 
Brigata Julia e di 
un pastore evange- 
lico. Presenti alla 
manifestazione 
anche il colonello 
Linda, l’ex colonel- 
lo Luigi Ziani, 1l 
vice presidente na- 
zionale del’ANA 
Marco Valditara, 1l 
presidente della se- 
zione ANA di Udi- 
ne Soravito oltre 
naturalmente 1 capi 
gruppo di Ponteb- 
ba Sonego e di 
Hermagor Man- 
fred. 


Gianni De Candia 


Cronaca Sezionale 


MANIFESTA ZIONI E INCONTRI 


CELEBRAZIONI 

24/01/2010 CARGNACCO 67° ANNIVERSARIO DI NIKOLAJEWKA 
Sarà presente il Labaro dell’Associazione Nazionale Alpini 

28/03/2010 MURIS DI RAGOGNA — 68% CERIMONIA RICORDO DEL GALILEA 

ASSEMBLEA 

07/03/2010 TRICESIMO ASSEMBLEA ANNUALE DEI DELEGATI 
PRESSO HOTEL BELVEDERE 

RICORRENZE 

01/01/2010 TARCENTO ALZABANDIERA 

18/04/2010 BILLERIO BENEDIZIONE NUOVO GAGLIARDETTO 

18/04/2010 POCENIA 50° ANNIVERSARIO DEL GRUPPO 

06/06/2010 SUSANS 50° ANNIVERSARIO DEL GRUPPO 

27/06/2009 GRADISCUTTA 80° ANNIVERSARIO DEL GRUPPO 

06/09/2010 FELETTO UMBERTO 80° ANNIVERSARIO DEL GRUPPO 

CORI 

05/12/2009 PASSONS 11) RASSEGNA CORALE ALPINA 

05/12/2009 S. GIOVANNI AL NAT. CONCERTO DEL CORO SEZIONALE IN CASA 
“SERENI ORIZZONTI” 

08/12/2009 CODROIPO RASSEGNA CORALE 

15/12/2009 TRIESTE RASSEGNA CORALE CON IL CORO SEZIONALE 


L’elenco completo ed aggiornato lo trovate sul nostro sito www.anaudine.it/appuntamenti 





LIBRO VERDE . 
DELLA SOLIDARIETÀ 


Siamo arrivati alla nona edizione 
del nostro Libro Verde. Rispon- 
diamo al Centro Studi Nazionale 


Il Centro Studi ANA chiede a 
tutte le Sezioni, e quindi a tutti 1 
Gruppi, di raccogliere 1 dati relati- 
vi alle attività di solidarietà per la 
stesura del Libro Verde, giunto 
quest'anno alla nona edizione. 
Nella edizione in allestimento, che 
la Sede Nazionale auspica di pre- 
sentare alle massime autorità isti- 
tuzionali del nostro Paese, sarà 
riservato un ampio spazio a tutti 
coloro che, alpini ed aggregati, 
hanno contribuito attraverso la 
donazione ed il lavoro alla rico- 
struzione dell’Abruzzo colpito dal 
sisma. Per questo si chiede di 
compilare con attenzione anche 
l’allegato relativo all’ Abruzzo. 
Qui di seguito pubblichiamo il 
modulo per il Libro Verde, il 
modulo dedicato all’ Abruzzo e le 
linee guida per la compilazione. Il 
termine ultimo di presentazione 
alla sede Nazionale è il 28 feb- 
braio 2010, quindi alla Sezione 
siete pregati di inviarlo entro il 
mese di gennaio 2010. 


Linee guida per l’inserimento corretto dei dati 


INSERIRE (ore lavorate - spese e contributi economici) 


attività di protezione civile sezionale (comprese le esercitazioni ed i 
lavori di manutenzione dei locali, dei depositi e delle attrezzature). 
attività a favore di enti benefici (contributi diretti, raccolta fondi, 
preparazione pasti, supporto logistico ed eventuale servizio d’ordi- 
ne etc.). 

progetti di solidarietà internazionale curati dai Reparti in armi 
(indicare il Reparto) 

interventi in favore di persone bisognose; adozioni a distanza; assi- 
stenza agli anziani o ai bambini. 

colletta alimentare e operazioni similari. 

lavori svolti per la comunità (Comune - Provincia - Parrocchia etc. 
- preparazione pasti, supporto logistico ed eventuale servizio d’or- 
dine etc.) le ristrutturazioni di edifici pubblici, di Chiesette; 

lavori di ripristino e manutenzione dei manufatti della guerra (sia le 
ore di lavoro che le spese sostenute) o dei monumenti ai caduti. 
ogni altra attività a sfondo benefico. 

numero donatori di sangue a livello di Gruppo alpini 


NON INSERIRE 


I lavori svolti per costruire o ristrutturare la propria “baita” 

1 contributi erogati al propri cori o alle proprie fanfare o a alle pro- 
prie squadre per la partecipazione ai campionati ANA. 

le spese e ore di lavoro per feste di Gruppo o Raduni Sezionali. 

1 contributi e ore di lavoro a favore di altri gruppi. 


Particolare attenzione va riservata alle richieste in grassetto. 


N.B.: I DATI RELATIVI ALLE ORE E ALLE SOMME PER L’A- 
BRUZZO VANNO INSERITI ESCLUSIVAMENTE NELL’APPO- 
STTO MODULO. 


alpin jo, mame! 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI 
LIBRO VERDE 2009 





Numero dei donatori di sangue attivi 


Inserire il numero dei donatori 
attivi nella casella grigia a sinistra 

















Sezione Gruppo Descrizione intervento Tot. ore Tot. somma Beneficiario 


Modello ABRUZZO 


INIZIATIVA SEDE NAZIONALE 


Sotto “iniziativa Sede Nazionale” vanno com- 
prese le ore lavoro prestate da chi è partito 
sotto la copertura della Sede Nazionale o le 
colonne regionali della P.C. in forza delle con- 
venzioni esistenti. Vanno poi inserite le 
somme che gruppi e sezioni hanno versato sui 
c/c dell'ANA NAZIONALE. 


Sezione Gruppo Tot. ore | Tot. somma 

















INIZIATIVA INDIVIDUALE 
O DI GRUPPO O DI SEZIONE 


Sotto “iniziativa individuale o di gruppo o di sezione” vanno 
inserite le ore prestate al di fuori della mobilitazione ANA o 
P.C., in sostanza, di chi ha agito in proprio. Per le somme ero- 
gate vanno indicate quelle che non sono transitate sui conti 
ANA e che sono state consegnate direttamente a Enti, a fami- 
glie, a singoli gruppi ANA e alla sezione Abruzzi. 


Sezione Gruppo |Tot. ore | Tot. somma Beneficiario 














Terremoto in Abruzzo 


Inaugurazione ambulatorio pediatrico 
a San Demetrio (AQ) 


giornata di fine settembre è 
stato inaugurato a San De- 
metrio ne’ Vestini (AQ) un am- 
bulatorio pediatrico il cui edifi- 
cio è stato donato dall’ Associa- 
zione “30 ore per la vita”. Madri- 
na d’eccezione e testimonial, la 
soubrette Lorella Cuccarini. 
Cosa centrano gli Alpini, Vi 
chiederete Voi, con l’ambulato- 
rio pediatrico o con Lorella Cuc- 
carini (al di là che è una bella 
Signora). Centrano eccome, dal 
momento che la zona dove detto 
ambulatorio è sorto, all’interno 
del parco giochi anche lui ogget- 
to di attività di riqualificazione 
dei volontari, è stata messa in 
grado di poter ricevere la strut- 
tura proprio grazie all’opera 
degli Alpini Friulani. Il lavoro è 
stato lungo ed ha comportato la 
soluzione di diverse problemati- 
che ma alla fine il risultato è 
sotto gli occhi di tutti. 
L’ambulatorio pediatrico di- 
verrà un fondamentale e stabile 


|: una splendida e assolata 


punto di riferimento all’assisten- 
za specialistica per tutte le fami- 
glie che risiedono nel Comune di 
San Demetrio e in quelli vicinio- 
ri. Saranno circa mille i bambini 
che potranno usufruire delle 
prestazioni. L’ambulatorio, com- 
pletamente arredato e dotato di 
tutti 1 comfort, ha una superficie 
complessiva di circa 90 mq ed è 
composto da due camere per le 
visite ambulatoriali, una came- 
retta per il medico, due bagni, un 
cucinino, un locale ripostiglio ed 
ampia reception/sala di aspetto 
con un angolo per piccole attivi- 
tà ricreative. L'intenzione di rea- 
lizzare un “progetto speciale” a 
favore dei bambini colpiti dal 
sisma era stata manifestata da 
Lorella Cuccarini nel corso del- 
l’intervento a favore dell’ Asso- 
ciazione “30 ore per la vita” du- 
rante la trasmissione “Domenica 
In” del 26 aprile. A pochi mesi di 
distanza questo impegno è di- 
ventato realtà ed è stata proprio 
Lei, come promesso durante la 


trasmissione televisiva, a tenere 
a battessimo la struttura. 

Il sindaco di San Demetrio, Sil- 
vano Cappelli, nel suo interven- 
to, oltre a ringraziare l’Associa- 
zione “30 ore per la vita” per un 
dono così importante ed ancor 
più necessario perché destinato 
alla salute dei bambini, ha avuto 
parole di elogio e gratitudine 
anche per l’altruismo degli Alpi- 
ni che non si sono risparmiati per 
concludere 1 lavori in tempo utile 
per questa importante giornata. 

Al termine le autorità e Lorel- 
la Cuccarini, dopo aver visitato le 
nuove strutture della scuola del 
paese, sono stati ben felici di visi- 
tare l’attendamento del campo di 
San Demetrio, retto al momento 
da Sergio Panuello, dove hanno 
avuto modo di rendersi conto di 
come gli Alpini abbiano saputo 
portare il campo alla massima 
efficienza per rendere più sop- 
portabile, agli sfollati, la perma- 
nenza sotto le tende. 


(DSdF) 
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SOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI 


COMUNE DI FOSSA (L'AQUILA) 
interento unpento di Protezione Civile in fore delle popolitari 
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Terremoto in Abruzzo 





Un’amica degli alpini 
nella tendopoli di san Demetrio 





La breve esperienza che ho 
vissuto al campo di San Deme- 
trio nel settembre scorso, con la 
squadra della P. C. dell A.N.A. è 
stata indubbiamente forte sia 
dal punto di vista emotivo che 
formativo e mi ha segnata pro- 
fondamente. 

Per una settimana abbiamo 
vissuto a stretto contatto con 
persone che hanno visto i sacri- 
fici di una vita distrutti in venti 
interminabili secondi. Persone 
abituate a vivere in piccoli 
nuclei familiari, raccolti in bor- 
gate e paesi, si sono dovute abi- 
tuare a vivere in una comunità 
di centinaia di persone, ove la 
privacy era fortemente ridotta. 

Sin dai primi giorni, attraver- 
so i racconti, gli sguardi e mezzi 
sorrisi strappati, emerge la sen- 
sazione che queste persone non 
potranno mai dimenticare la 
paura di essere state ad un 
passo dalla fine. 

Non dimenticherò mai uno 
dei giochi ricorrenti dei bambi- 
ni: contare ad alta voce, dopo 
che i cani smettono di ululare, 
fino al momento di una nuova 
scossa. 

Il tempo al campo è scandito 
da un susseguirsi costante di 
eventi, l’ululare dei cani seguito 
da un silenzio spettrale, poi un 
boato e come in un finale da 
thriller, la terra che trema per 
qualche secondo e poi tutto 
sembra tornare alla normalità. 
Sì, perché qui la terra continua a 
tremare e le preoccupazioni 
affollano 1 pensieri, soprattutto 
delle persone più anziane, che 
temono perfino il rientro nella 
tenda per trascorrere la notte. 

La vita al campo di San 
Demetrio — come negli altri 
campi — non è sempre semplice, 
malgrado ci siano numerosi 
gruppi di volontari che cercano 
di rendere l’atmosfera quanto 
più serena possibile. L’alza ban- 
diera e il canto dell’inno di 
Mameli — a volte magari un po’ 


stonato — alle otto della mattina, 
rappresentavano per me la vera 
forza della giornata; non solo 
per l’orgoglio che si prova ad 
essere italiani, ma per il senso di 
appartenenza a questa terra in 
un momento di difficoltà. 

Per buona parte della gente 
delle tendopoli, le comodità di 
una casa sono solo un lontano 
ricordo, dopo sei mesi trascorsi 
facendo la fila alla mensa, por- 
tando sotto braccio una busta 
contenente la toletta, per rag- 
giungere 1 lavandini all’aperto, 
ricavati da lavabi di vecchie 
cucine, liberate dal miscelatore, 
sostituito da un rubinetto da 
giardino. 

All’interno delle tende, con le 
brande stipate l’una accanto 
all’altra, l'umidità ti penetra 
nelle ossa e la sera il letto non è 
altro che un inospitale giaciglio 
freddo e bagnato. 

Ma il legame che si crea con 
le persone è speciale, basta un 
semplice sorriso, un abbraccio 
per rendere tutto ciò meno tri- 
ste ed allietare la giornata di 
qualche persona anziana, già 
messa a dura prova dalla vita 


®} 
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anche prima del terremoto. E 
sono proprio loro, gli anziani 
rimasti al campo, che mi hanno 
colpito nel profondo del cuore. 
Nei loro occhi attualmente si 
può leggere la preoccupazione 
e, allo stesso tempo, la speranza 
di ritrovarsi insieme, un giorno 
non lontano, nelle loro case, in 
quelli che una volta erano 1 loro 
paesi, con quelle feste di paese 
che per secoli hanno segnato le 
loro tradizioni. 

Nascono intanto delle amici- 
zie fra volontari e anziani del 
campo, talmente forti che nem- 
meno il tempo, la distanza e la 
differenza d’età potranno mai 
cancellare. 

Il giorno in cui ho lasciato 
San Demetrio il mio cuore è 
rimasto lì e non trascorre giorno 
senza che il mio pensiero non 
vada al campo e a molti dei suoi 
abitanti. 

Un giorno le tende non ci 
saranno più, ma il campo 
sopravviverà per sempre nel 
mio cuore per tutto quello che 
ha rappresentato per me. 

Martina Scarpa 

Amica degli alpini, Gruppo di Buttrio 


Con gli amici della Sezione e con gli anziani presenti al campo. 


alpin jo, mame! 


PROTEZIONE CIVILE REGIONALE - ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI 
UN BINOMIO DI PERFETTA COLLABORAZIONE 


Nel momento che si chiude in questi giorni ad Acquasanta, frazione de L'Aquila, il campo Friuli è 
tempo di fare i consuntivi e trarre da quella esperienza tutti gli insegnamenti necessari per portare avanti 
quei miglioramenti che servono a rendere più performante l’eventuale impiego futuro. 

La nostra Sezione, che ha realizzato la struttura per la preparazione dei pasti e gestito assieme alle Con- 
sorelle del E.V.G. la parte logistica della cucina e del magazzino viveri, vuole mio tramite mandare un rin- 
graziamento a tutti gli Alpini ed Aggregati che si sono prodigati in questi sette mesi affinché i terremotati, 
ma anche il personale della Protezione Civile Regionale, trovassero una confortevole risposta onde alle- 
viare le condizioni di disagio provocate dalla precarietà delle condizioni. Se siamo riusciti in questo, molto 
del merito va annoverato alla straordinaria collaborazione ricevuta dagli uomini della Protezione Civile 
Regionale, magistralmente guidati dal Loro Responsabile Dott. Guglielmo Berlasso, i quali hanno molte 
volte fatto l’impossibile per riuscire a trovare una soluzione alle problematiche che si dovevano affrontare. 

Non è stato facile, ma proprio per questo oggi, in fase di consuntivo, ci sentiamo maggiormente soddi- 
sfatti per i risultati ottenuti. Nell’augurio che questo spirito collaborativo progredisca nel tempo e ci per- 
metta di crescere anche dal punto di vista organizzativo, consentendoci di sviluppare quello che è stato 
l'embrione di un nuovo modo di fare Protezione Civile, mando a Tutti Voi un grandissimo “BRAVI, VI 
SIETE FATTI ONORE”. 

Dante Soravito de Franceschi 


“Quanto abbiamo fatto? 
Resoconto del lavoro e dei contributi dei nostri Alpini 








Donatori Anonimi Raccolta € Foi Luciano - Foi Emiliano 70,00 

Alpino 50,00 Silvestri Marcello 100,00 

Alpino 20.00 Paroli Giovanna 70,00 

Alpino 20.00 Sione Silvano 20,00 

Alpino 30,00 Totale 3.511,00 

C.S. 100,00 “R 

Anonimo 50,00 Società i i 

Andi ino 25.00 F.lli Candusso Termoidraulica 1.000,00 

Alpino Cussignacco 100,00 Soft Air Tergeste - Ireleste 2.400,00 

Alpino 50.00 Comune di Campoformido 

Amico degli Alpini don sd 

È i Fogolar Furlan Bratislava 800,00 

Totale 495,00 Pro Loco “Del Portale” - Reana del R. 1645,00 
LL Totale 6.380,38 

Donatori Privati 

De Carli Giuseppe 100,00 Società - Dipendenti 

Protto Bruno 13,00 Dipendenti Carrefour 1° 515,00 

Morelli Roberto 38,00 Personale Casa di Cura “Città di Udine” 225,00 

Romano Carlo 100,00 Gros Market - Pradamano 160,00 

Bassa - Pascolo 50,00 AMGA + Dipendenti 6.000,00 

Dordolo Amabile 20,00 Totale 6.900,00 

Candusso Nicola 100,00 

Minisini Emilio 50,00 Società Sportive 

Zanzaro Evelino 50,00 Sporting Club Udine 662,00 

D'Ambrosio Eligio 200,00 Gruppo Polisportivo - Via A. Olivo 500,00 

Bergamasco Ermes 200,00 | Amatori Calcio “Orgnano 2005” 100,00 

Castellano Francesco 100,00 Totale 1.262,00 

Iacuzzo Dino 150,00 

Bidoli Roberto 50,00 ANA 

Solari Donato 50,00 Gr. Alpini Sezione di Udine 

Miola Andrea 300,00 (dettaglio pag. 25) 57.092,00 

Bertoni Dante Emilio 50,00 Commissione Giovani 

Fabris Tarcisio e Vittorina 500,00 Sezione ANA Udine 200,00 

Alpini di Vidulis (Pietro Simeoni) 500,00 Coro Sez. A.N.A. Udine Gr. Codroipo 510,00 

Delnin Prof. Paolo 200,00 Totale 57.802,0 

Sartori Umberto (Udine Centro) 10,00 

Bearzi Alessandro 200,00 Messaggero Veneto 141.600,00 

Marcolin G. - Tulissi M. 100,00 

Aceto Marta 120,00 | TOTALE COMPLESSIVO 217.956,38 


Terremoto in Abruzzo 


‘“‘Esigenza Abruzzo” 


Sezione di Udine dal 26/04 al 06/11 2009 





N. GRUPPO Presenze Presenze SOMME Pro 
in campi su Associati VERSATE Capite 
sfollati 


% 2 = 

1. ADEGLIACCO/CAVALICCO 170 14 8,24% 770,00 4,53 

2 ALNICCO 91 O 9,89% 1.000,00 0:99 
36 - 























4 BASALDELLA 102 1 0,98% 200,00 1,96 
5 BASILIANO 110 14 12,73% = x 
6 BEANO 49 3 6,12% 200,00 4,08 
8_BILLERIO 87 19 21,84% 2.500,00 28,74 
9 BRANCO 67 3 4,48% 1.140,00 17,01 
10 BRESSA 70 = = z 2 
12 BUTTRIO 242 DI 8,68% 495,00 2.05 
13 CAMPOFORMIDO 117 2 1,71% 300,00 2,56 
14 CARPACCO 97 I 1,03% 600,00 6,19 


16 —CASTIONS DI STRADA 











17. CAVE DEL PREDIL 2,00% — 
18 _CERESETTO/TORREANO 4,67% 1.000,00 30 





20 _CHIUSAFORTE — — 2.000,00 IS*SÙ7 
21 CISERIIS i 6,86% = - 




















22 CODERNO z nz = 3 
24 COJA 47 6 12,77% 300,00 6,38 
25 COLLALTO 47 8 17,02% n a 
26 COLLOREDO DI PRATO 86 6 6,98% 150,00 1,74 
27 COLLOREDO DI M. ALBANO TI x: _ 500,00 6,49 
28 COSEANO 41 E = 2 = 
29 DIGNANO 155 1 0,65% 400,00 2,58 
30 DOLEGNANO 106 5 4,72% 1.150,00 10,85 


32 FAGAGNA — 400,00 2:07) 









33 —FELETTO UMBERIO 0,85% LE2:5100 LOSS 












































34 —FLAIBANO 70 1,43% 800,00 11,43 
36 FORGARIA 112 7 6,25% 1.200,00 10,71 
37 _GORGO 88 J 2,27% 3 = 
38 GRADISCUTTA 143 2 2 400,00 2,80 
39 GRIONS 35 2 a 50,00 1,43 
40 LATISANA 92 10 521% = = 
41 LATISANOTTA 63 8 12,70% 500,00 7,94 
42 LAUZACCO 88 z È 2 x 
44 LIGNANO 86 2 2 4.000,00 46,51 
45 LUSEVERA 70 1 1,43% 500,00 7,14 
46 MAGNANO 125 8 6,40% = 2 
47__MAJANO 168 = 2 200,00 1,19 
48 MALBORGHETTO/VALBRUNA 2 
49 MANZANO 120,00 
50 MEDEUZZA 720,00 
52 MOGGIO UDINESE 1,08% 3.000,00 16,13 
53 MONTEAPERTA 5,41% 150,00 4,05 
54 MONTEGNACCO 3 50,00 1,35 
55 MORTEGLIANO 78 = = 2 2 
56 MORUZZO 106 11 10,38% 1.560,00 14,72 
57 __MURIS 131 3 2.29% 500,00 3,82 
58 _MUZZANA 89 1 1,12% 100,00 LD) 
59 NESPOLEDO 61 8 13,11% 300,00 4,92 
60 NIMIS 142 1 0,70% 500,00 3,52 
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N. GRUPPO SOCI Presenze % Presenze SOMME Pro 
in campi su Associati —VERSATE Capite 
sfollati € € 
61 ORGNANO 56 6 10,71% 500,00 8,93 
62, OSEACCO 50 _ _ 1.000,00 20,00 
63, OSOPPO 121 DI 1,65% 300,00 2,48 
64, PAGNACCO 156 4 2,56% _ — 
65, PALAZZOLO DELLO STELLA 96 3 3,13% 150,00 1,56 
66, PASIAN DI PRATO 123 — _ 500,00 4,07 
67 PASSONS 146 3 2,05% 750,00 SOIA 
68. PAVIA DI UDINE 88 1 1,14% 500,00 5,68 
69, PERCOTO 161 D 1,24% — _ 
70. PERTEGADA 87 6 6,90% 400,00 4,60 
71  POCENIA 99 _ _ 250,00 2,53 
72, PONTEBBA 154 9 5,84% 900,00 5,84 
73, POZZUOLO DEL FRIULI 78 — — _ — 
74, PRADAMANO 205 14 6,83% — — 
75, PRECENICCO 78 D 2,56% 150,00 1,92 
76, RACCHIUSO 38 — = — = 
TT  REANA DEL ROJALE 107 6 5,61% 500,00 4,67 
78, RESIA 46 _ _ 1.000,00 DARI: 
79, RESIUTTA 53 _ _ = — 
80, RIVED'ARCANO 130 1 0,77% 200,00 1,54 
81 RIVIGNANO 149 = = 500,00 556 
82, RONCHIS 94 - _ _ _ 
83 SANT'ANDRAT DEL CORMOR 5a — = 150,00 1595 
84 5 SAMMARDENCHIA 0 — — 300,00 4,29 
85. SAN DANIELE DEL FRIULI 82 = 0,35% DAl25:00 SA 
86, SAN GIOVANNI AL NATISONE 154 13 8,44% 300,00 1,95 
87, SANVITO DI FAGAGNA Ul _ — 300,00 Di ll 
88, SAVORGNANO DEL TORRE 94 — — 1.000,00 10,64 
89. SCLAUNICCO 9 _ = 200,00 4,08 
90 SEDEGLIANO 130 Ù 5,38% — _ 
91 SEDILIS 3 = = — _ 
92, SEGNACCO 5 DI DIS _ = 
93 STOLVIZZA 70 _ = 500,00 TO! 
94 = SUSANS 106 = = 450,00 05 
95 TALMASSONS AZ 3 2,56% 350,00 2,99 
96 =TARCENTO 29 14 10,85% 2.500,00 19,38 
97 TARVISIO 19 3 lesmzo 4.466,00 20,39 
98 TAVAGNACCO Di — — 935,00 18,33 
99 «=TERENZANO/CARGNACCO 0 i leo 300,00 3533 
100. TORSA 7 3 3,90% 150,00 1,95 
101  TREPPO GRANDE 0 4 5,00% — — 
102. TRICESIMO 164 1 0,61% _ _ 
103 UDINE CENTRO 182 17 9,34% 770,00 4,23 
104. UDINE CUSSIGNACCO 142 — — 500,00 3592 
105. UDINE EST 142 — = _ — 
106. UDINE GODIA 0 2 35856 — = 
107 UDINE NORD di = = 100,00 3,23 
108. UDINE OVEST 9 _ — = _ 
109. UDINERIZZI 20 6 5,00% 200,00 107 
110  UDINES OSVALDO 2 di 16,67% 200,00 4,76 
1ll UDINESUD 172 3 18,60% = = 
112. VARMO 9 = — — — 
113. VERGNACCO 28 = = 200,00 Je 
114 VILLALTA 8 1 1,47% 300,00 4,41 
115. VILLANOVA DEL JUDRIO 96 = 1.643,00 dala 
116 VILLAORBA 7 = = — — 
117. VIRCO 39 3 7,69% — = 
118 ZOMPITTA 9 1 1,45% _ _ 
119  ZUGLIANO 4 = — 500,00 5,95 
TOTALE GRUPPI 12.595 395 3,14% 57.092,00 4,53 
ALTRI DONATORI 19.264,38 
MESSAGGERO VENETO 141.600,00 
TOTALE COMPLESSIVO 217.956,38 
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Dalla mia richiesta di consigli e aiuto (in riferi- 
mento al mio ultimo articolo che da il nome a 
questa rubrica “ASSENTI O INCOMPRESI?”) 
non ho avuto molta fortuna, devo dirvi il vero. 

Non so che pensare: o veramente pochi alpini 
leggono la nostra rivista, o in molti non ritengono 
importante il problema oppure tutto va bene, 1 
giovani sono presenti nei Gruppi, il clima è di 
piena collaborazione e nessuno teme la fine 
imminente dell’ A.N.A. 

E allora perchè ci si lamenta? 

Tra le risposte avute, c’è chi non si riconosce nel 
gruppo che non da spazio ai giovani come sottoli- 
nea il capogruppo di Buja, c’è chi mi sprona a 
continuare a desiderare che 1 giovani facciano 
sentire la loro voce nelle sedi come il capogruppo 
di Osoppo. 

Ma c’è un’email che particolarmente mi ha col- 
pito e che vi voglio riportare: 


Ho letto con attenzione il tuo articolo su Alpin 
Io Mame riguardante i giovani. 

Devo dire che mi ci ritrovo completamente.Io 
dal febbraio 2009 sono diventato Capogruppo a 
San Vito di Fagagna e quello dell’assenza o della 
scarsa partecipazione dei giovani era una spina nel 
fianco. 

Dico era perchè con il rinnovo del Consiglio 
Direttivo siamo riusciti finalmente a eleggere 3 soci 
giovani e motivati (due di loro hanno preso il 
posto del padre ex.consigliere per tanti anni). 

Di questi uno si è accollato la responsabilità della 
protezione Civile; un altro mi dà una grossa mano 
dal punto di vista informatico e organizzativo. 

Sono anche riusciti ad iscrivere al nostro gruppo 
almeno una decina di nuovi soci, ovviamente tutti 
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57° corso AUC svoltosi ad Aosta il 4 ottobre scorso al quale hanno appartenuto il presidente Parazzini, il consigliere Chio- 


Cronaca Sezionale 
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giovani, e di questi tempi è secondo me un grande 
risultato che gratifica e stimola anche l’intero Con- 
siglio Direttivo, compreso il sottoscritto. 

Abbiamo anche fatto una riunione esclusiva- 
mente con i soci con meno di 50 anni e da lì sono 
uscite nuove idee e proposte. 

L’obiettivo non è quello di SOSTITUIRE chi 
per tanti anni ha tirato la carretta ma AFFIAN- 
CARLI imparando da loro e garantendo così un 
futuro al nostro gruppo. 

Con soddisfazione per il percorso intrapreso ti 
invio i miei più cordiali saluti. 

Minutti Bruno 


Voglio ringraziare anche attraverso questa rivi- 
sta Bruno per aver risposto al mio appello. 

MI ha fatto davvero piacere leggere le sue paro- 
Je; 

Mi complimento per quello che è riuscito a 
fare, non solo è un grande risultato ma deve esse- 
re di esempio per altri gruppi. 

Ritengo che VA.N.A. sia un’associazione gran- 
diosa non solo perchè ha valori che sarebbe un 
peccato perdere, ma perchè raccoglie tra i suoi 
soci persone dai più disparati mestieri, ideologie, 
esperienze... 

Potremmo fare grandi cose ma spesso manca 
quell’entusiasmo tipico dei giovani. 

D'altra parte l'entusiasmo senza la saggezza dà 
pochi risultati. 

Per questo mi trovo d’accordo con lui, il connu- 
bio perfetto è un gruppo in cui si AFFIANCHI- 
NO giovani e non. 

In attesa di altre voci, vi saluto 

Francesco Sicchiero 
francesco.sicchiero@alice.it 


A Moglia PS 
r- ULI 


falo, Gobessi Massimiliano, il sottoscritto ed altri friulani; quello che vorrei sottolineare è l'emozione che ha suscitato tale 
incontro dopo quarant'anni. Grazie e cordiali saluti. Roberto Toffoletti”. 


alpin jo, mame! 








Lettere al Direttore 





Spett. Redazione 
ALPIN JO MAME 


Egr. Direttore, 

sono Cesare Parussino del Gruppo Alpini di 
Latisana, del 3° Art. Mont. Gruppo Udine con 
servizio negli anni 1960 1961 1962 a Bassano del 
Grappa e Tolmezzo. 

Da tanti anni partecipo alle Adunate nazionali 
ed agli incontri locali in particolare a quelli di Tar- 
visio e Pontebba, avendo molti amici alpini del 
Gruppo di Malborghetto- Valbruna. 

Anche quest'anno, come consuetudine, sono 
andato in Val Saisera dove, nella 2% domenica di 
luglio, si tiene la cerimonia presso la Cappella 
Florit. 

Quel giorno mi ha raggiunto mia figlia, con il 
marito ed il piccolo LUCA, per passare con noi 
una giornata diversa (specialmente per noi della 
“bassa”) e godere delle bellezze della montagna 
con l’aria frizzante e pulita, 1 prati ordinati, 1 
ruscelli con l’acqua pura e fresca. 

Mio nipote, di quasi 5 anni, visto il nonno ed i 
suoi amici con il cappello di Alpino ha voluto lui 
stesso iIndossarne uno ed andare a fare una pas- 
seggiata nei circostanti prati e sentieri. 

Il fatto non è sfuggito a mia figlia che ha volu- 
to immortalare con alcune foto. 

Quando ho visto le foto sviluppate mi sono 
commosso ed il mio pensiero è andato, purtrop- 
po, al futuro degli Alpini, dalla abolizione della 
leva alla scarsa adesione dei nostri giovani friula- 
ni al servizio volontario, anche se c’è da essere 
orgogliosi dell’attuale servizio, sia per i nostri sol- 
dati, sia per 1 “vecchi”, sempre presenti nelle 
situazioni di emergenza, di volontariato in gene- 
rale e nelle manifestazioni. La foto con mio nipo- 
te LUCA MI ha fatto altresì augurare che in gior- 
no anche lui possa indossare con orgoglio il suo 
cappello di alpino e continuare la tradizione, non 



















= nai a a Lo pra 2 r- — a = "Si 
e I rm get e] Tea PO am "ua i Sn: = LI" i AI 
rà SI Pago = Te ia jr È - : wo ot È sr e 
“alan do ci e a Ù È 

n i. a, = = "Fr v' "i s »_ Fr ec e Ela ne ge 


n dn 


dico del nonno che è ben poca cosa, ma di tutti 
quegli alpini, con particolare riferimento alla 
“Julla” che ci hanno preceduti ed hanno scritto 
pagine di storia del nostro glorioso Corpo. 

Invio pertanto l’allegata fotografia che compa- 
tibilmente con i vostri programmi, gradirei ve- 
dere pubblicata su Alpin Jo Mame e lascio alla 
direzione l’eventuale didascalia della foto. Rin- 
grazio vivamente dell’attenzione e saluto con un 
cordiale Mandi. 

lettera firmata 
Latisana 20 09 2009 


Serra Angelo e Gobessi Fabio, 
componenti della 

Commissione Giovani sezionale, 
hanno prestato la loro opera 

a favore 

dei terremotati d'Abruzzo 

nel “Campo Friuli”, 

16° turno. 


Per non dimenticare 


Come morì un capo pezzo di artiglieria alpina: 
Cap. magg. Faustino Revelant, di Magnano 


( } on questo titolo, «L’Alpi- 
no» del 1° maggio 1935 
(pag. 5) riportava un arti- 

colo sulla morte del caporal 

maggiore di Artiglieria Alpina 

Faustino Revelant, di Magnano 

in Riviera, avvenuta sul M. 

Zebio il 19 giugno 1917. Il testo 

era firmato dal col. Ugo Santovi- 

to, che allora, con il grado di 

maggiore, comandava 1l 1° Grup- 

po di Artiglieria Alpina “Torino- 

Susa” (2° Rgt. Art. Mont.) for- 

mato dalle batterie 3*, 34° e 71°, 

schierato nella zona dell’Ortiga- 
ra, (Altopiano di Asiago) nome 
sacro agli Alpini, che a lungo 
combatterono per la conquista 

di questo monte. 

L'episodio qui narrato si svol- 
se durante la seconda battaglia 
dell’Ortigara (giugno 1917) 
ricordata come una delle più ter- 
ribili — e per noi cocente battuta 
d’arresto — dove 1 nostri attacchi 
si infransero contro le munite 
difese Austro-ungariche, salda- 
mente attestate nei punti strate- 
gici dell’ Altopiano. 

Nel volume «A ricordo di un 
secolo di storia dell’artiglieria da 
montagna — 1877-1977 —» (To. 
1977) si ricorda che il Gruppo 
“Torino-Susa”: “... fu schierato 
sulla nostra linea più avanzata, a 
distanza — dai primi elementi 


nemici — di dieci metri per la 34° 


batteria (cap. Giorgio Liuzzi) 
fino al massimo di duecento per 
le altre due. (...) L'azione del 
Gruppo causò gravi danni al 
nemico, ma sulle batterie si scate- 
nò il fuoco delle artiglierie avver- 
sarie che da M. Colombara e M. 
Interrotto colpivano d’infilata le 
loro posizioni, infliggendoci 
gravi perdite”. 

Il caporal maggiore Faustino 
Revelant, era capopezzo nella 
71° batteria e quindi sotto il 
diretto tiro nemico. Figlio di 
Luigi e Revelant Gioseffa, (0 
Giuseppina) era nato nel comu- 
ne di Magnano in Riviera 1l 31 
agosto del 1896; chiamato alle 
armi il 22 novembre 1915 e in- 
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Una granata austriaca da 305 mm simile a quella che colpì la 71° batteria del 


cap. magg. Revelant. 


quadrato nel 2° Rgt. di Artiglie- 
ria da montagna con il n° di 
matr. 12226/30 (distretto di Saci- 
le). Il 15 luglio del 1916 era stato 
nominato caporale e 1°8 ottobre 
successivo rimaneva ferito alla 
testa dallo scoppio di una grana- 
ta nemica in località Seccatiro. 
Nominato caporal maggiore e 
poi capo pezzo, troverà la morte 
sull’Ortigara, meritandosi una 
M.A. al V.M. 

Ma ora, come premesso all’ini- 
zio, lasciamo la parola al suo 
comandante di Gruppo, magg. 
Santovito, che visse in prima per- 
sona quelle sanguinose giornate. 

“Quella fu esattamente una 
delle giornate più sanguinose per 
le mie batterie: 11 uccisi e 45 feri- 
ti; ma fu anche una delle più glo- 
riose: 14 medaglie al valore! 

Il mio Gruppo allora si chia- 
mava “Torino-Susa”, ma per una 
fortunata circostanza era formato 
da artiglieri di tutti tre i reggimen- 
ti di artiglieria alpina: 3° batteria 
del 1°; 71° batteria del 2° e 34° bat- 
teria del 3°. Ci eravamo riuniti 
cosi per l’offensiva del maggio 
1917 sull’Isonzo. La 3° batteria 
era scesa dalle aspre rocce del 
Colbricon, la 71° da Cima del 


Paradis (?) e la 34° dalle Tofane; 
io, col personale del Comando 
ero scivolato giù dalle nevi ghiac- 
ciate del Nuvolao. 

Dopo gli accaniti combatti- 
menti insieme con gli alpini del 
battaglione “M. Cervino” ed i 
bersaglieri del generale Montana- 
ri a Loga e Bodrez, alla fine di 
maggio ci misero in treno e ci 
spedirono sugli Altipiani. Ricor- 
do che smontammo la sera del 28 
maggio a Thiene, sotto una piog- 
gia dirotta e che il 29 e 30, accom- 
pagnati da un diluvio ostinato, 
salimmo a Campomulo. L’8 giu- 
gno eravamo in posizione sulle 
pendici di M. Zebio e i cannoni 
di M. Colombara ci avevano per- 
messo di lavorare molto poco: 
qualche sacco a terra avanti ai 
pezzi, per gli artiglieri poche 
buche, le quali avevano solo la 
buona volontà di essere caverne. 
Il 10 giugno, primo attacco di M. 
Zebio: non si fece un passo avan- 
ti. Il fuoco di sbarramento delle 
artiglierie austriache, sferrato con 
matematica precisione proprio 
nell'istante in cui le nostre fante- 
rie scattavano per l’assalto, ne 
paralizzò tutto lo slancio. L’azio- 
ne fu sospesa. Rabberciammo 
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La tomba del cap. magg. Faustino Revelant (al centro) alle falde del M. Zebio, 
con una granata vuota come porta fiori. 


alla meglio i nostri ricoveri sfo- 
racchiati, riannodammo pazien- 
temente tutte le linee telefoniche 
(fatica particolare dei tenenti 
Fumagalli e Calzone che alla sera 
rientravano con un abbondante 
raccolta di pallette nemiche e di 

. cicchetti amici), rifacemmo la 
“toilette” ai pezzi, ci rifornimmo 
di munizioni. Intanto gli austriaci 
st divertivano a buttar giù i sacchi 
a terra e 1 muretti delle trincee. 
Ricordo che v’era un punto parti- 
colarmente prediletto dai “cecchi- 
ni” austriaci: ogni notte i nostri lo 
riparavano con sacchi a terra e 
ogni mattina un maledetto can- 
noncino buttava per aria tutto, e il 
“ta-pum” ricominciava assillante. 
E proprio là dove bisognava pas- 
sare di volo, giuocando la vita 
sull’attimo di differenza con la 
pallottola che arrivava rabbiosa e 
precisa, proprio là v'era per tra- 
verso il corpo di un povero fante 
ucciso: pareva la sentinella tragi- 
ca di quel posto maledetto. 

E nessuno pensava a toglierlo 


di là, quasi perché ammonisse 
quelli che passavano: “badate”. 
Per andare a visitare le mie 
batterie io ero costretto a passar 
di là, e conservo ancor viva la 
sensazione del pensiero che mi 
attraversava il cervello un istante 
prima di spiccare il salto ... mor- 
tale: ora salto, sbaglio e cado 
sopra il morto! Il 18 giugno, 
secondo attacco al M. Zebio. 
Mentre le grosse artiglierie, i medi 
calibri e le bombarde eseguivano 
il tiro di distruzione, i miei arti- 
glieri, accucciati sotto i poco soli- 
di ripari aspettavano l’ora di 
entrare in azione. Passavano nel- 
l’aria i grossi proiettili con ulula- 
ti lenti e sinistri. Le bombe scop- 
piavano con fragore assordante 
sulle linee nemiche e lanciavano 
schegge fin dentro alle nostre: 
qualche granata nostra fatalmen- 
te scoppiava anche in mezzo a 
noi. Controbatteva il nemico e 
tutto il terreno interposto fra le 
linee avanzate austriache e quelle 
italiane, era un inferno solo, nel 


quale amici e nemici si confonde- 
vano avvampando, dilaniando, 
sconvolgendo la terra, oscurando 
il cielo, tormentando le anime al 
rude appello della morte. E nella 
morte che passava, i miei artiglie- 
ri stoicamente aspettavano l’ora 
dell’azione. Una sezione della 3° 
batteria, completamente sepolta 
sotto una valanga di proietti per- 
dette quasi tutto il personale: 
ucciso il tenente Ottavio Doglia- 
ni, comandante della batteria, 
mentre rincuorava l serventi; 
ucciso il caporale Giuseppe Pro- 
motton mentre, mirabile esempio 
di cameratismo e di disciplina, 
già ferito cercava di porre in 
salvo il suo pezzo; uccisi o feriti 
tutti gli altri. Un colpo da 305 
scoppia sopra un ricovero della 
71° batteria; vi erano dentro tutti i 
serventi del secondo pezzo, ad 
eccezione del capo pezzo, il capo- 
ral maggiore Faustino Revelant, 
friulano, dagli occhi azzurri e 
pieni di dolcezza, dal viso roseo 
di fanciullo che si copriva di ros- 
sore non appena lo si guardasse. 
Aveva voluto rimanere vicino al 
suo cannone, sprezzante, come 
sempre, d’ogni pericolo, audace 
fino alla temerarietà, fedele fino 
alla morte. Era certamente fra i 
migliori della 71°, ed aveva nel 
suo pezzo tutti friulani come lui: 
spalle quadre, capelli biondi ed 
occhi azzurri. Ed il 305 travolse 
tutti: cannoni, capopezzo e ser- 
venti. 

Accorsero i compagni dagli 
altri ricoveri ed in quell’intricato 
viluppo di travi, sassi e sacchi a 
terra iniziarono un lavoro dispe- 
rato, ansioso, febbrile. Tirarono 
fuori il primo; pareva morto, ma 
respirava ancora. Una voce da 
sotto le rovine gridò: «Coraggio 
ragazzi che vi salvano tutti...» 
Era il capo pezzo Revelant. La 
breccia s’allargava: tirarono fuori 
il secondo, mezzo ammaccato, 
ma vivo anche lui. Poi un terzo, 
un quarto. «Coraggio!» gridò più 
debolmente la voce di Revelant. 
Gli ultimi due furono estratti 
dalle macerie semi asfissiati. E 
Revelant. Povero Revelant! Co- 
me il comandante che abbando- 
na per ultimo la nave che affon- 
da, egli, il capo pezzo, deve essere 
l’ultimo a salvarsi. È sotto il peso 
di un macigno enorme, dal quale 


sporge la sola testa, e gli occhi 
azzurri sono pieni di dolcezza. 
Con i pali ad unghia, con i picco- 
ni, con le braccia robuste tese 
nello sforzo supremo, i compagni 
tentano di liberarlo da quella 
tomba ciclopica. Egli li guarda e 
sorride e pare dire loro:«Corag- 
gio, tirate fuori anche il pezzo, tra 
poco bisognerà sparare!» Qual- 
cuno piange dal dolore e dalla 
disperazione, dalla rabbia di sen- 
tirsi impotente dinanzi a quell’o- 
stacolo. 

«Forza ragazzi! Niente maledi- 
zione! Coraggio» dice ancora 
Revelant e sorride; infine lancia 
l’ultimo grido con l’anima vi- 
brante, ma con la voce spenta: 
«Viva l’Italia!» e sorride, poi non 
parla più, e sorride; è morto e sor- 
ride ancora. Guarda Faustino 
Revelant, guarda dall’alto dove 
sel improvvisamente  asceso, 
guarda, capo pezzo Revelant. È 
suonata finalmente l’ora dell’as- 
salto, eccoli i tuoi compagni: bal- 
zano dai ricoveri verso la luce 
come verso la liberazione, i loro 
nervi logorati dall’attesa vibrano 
ora alla voce del cannone. Guar- 
dali, capopezzo Revelant: baciata 
dal sole, salutata dal rombo dei 
cannoni, la morte sorride ad essi. 
Capo pezzo Faustino Revelant: 
dal tuo corpo schiacciato, insieme 
col sangue, la Tua anima è uscita 
gridando l’ultimo grido di sfida e 
di fede: «Viva l’Italia». 

Caporale maggiore d’artiglie- 
ria da Montagna FAUSTINO 
REVELANT: medaglia d’argen- 
to (con la seguente motivazione) 
«Sotto il violento bombardamen- 
to nemico, e benché il Coman- 
dante della batteria lo avesse con- 
sigliato di ripararsi, rimaneva 
vicino al suo pezzo, finchè un 
colpo avversario da 305 lo sep- 
pelliva. Vicino a morte, incorag- 
giava i compagni anch'essi tra- 
volti e spirava col nome d’Italia 
sulle labbra. Già distintosi per 
calma e coraggio singolari in 
combattimenti precedenti. Casera 
Zebio, 18 giugno 1917”. 

La motivazione della M.A.- 
V.M. riporta la dizione di “Arti- 
glieria da montagna” mentre 
nella cronaca narrata dal mag- 
giore Santovito si parla di “Arti- 
glieria alpina”; questa diversità è 
dovuta al fatto che fino alla fine 





la 


L' artigliere alpino Faustino Revelant 
in una foto del febbraio 1916 inviata 
alla famiglia. 


della Grande guerra la definizio- 
ne corrente era quella di “Arti- 
glieria da montagna” mentre nel 
1935 (epoca della cronaca di 
Santovito) era in uso il termine 
di “Alpina”, per tornare infine 
“da Montagna” dopo il secondo 
conflitto mondiale. 
Concludiamo queste note con 
un ricordo postumo di Faustino 
Revelant, che ci viene da alcune 
lettere che 1l ten. Cotta Ramusi- 
no Ettore scrisse alle sorelle di 
Faustino, Rosa e Marina e perve- 


diago = \Vhonumenta Vada tin 


Per non dimenticare 


nuteci tramite il gen. Aldo Treu 
di Tarcento, di cui Faustino era 
zio materno e che ringrazio viva- 
mente per il materiale fornitomi. 

“13 — 7 — 1917. Gentili e caris- 
sime Signorine, ho ricevuto ieri 
una lettera nella quale si vede che 
anche nel grande dolore sono 
riuscite a trovare un po’ di con- 
forto nel pensare che il povero 
Faustino è morto compiendo da 
eroe il proprio dovere. Ora siamo 
ritornati nella zona ove già il loro 
fratello venne ferito da un 305. 
Qui ora regna la calma assoluta, 
giusto riposo per la batteria che 
tanto lavorò in questo scorcio di 
tempo prima sull’Isonzo e poi 
sull’Altopiano. Prima di partire 
portammo una bella lapide di 
marmo sulla tomba del povero 
Faustino...” 

La salma del caporal magg. 
Faustino Revelant era stata ini- 
zialmente inumata in un piccolo 
cimitero di guerra posto a q. 
1550 ca. alle pendici meridionali 
del M. Zebio, come ci ricorda 
una foto dell’epoca; in seguito 
però la zona fu pesantemente 
bombardata e il cimitero scon- 
volto. In seguito le povere salme, 
assieme a quelle degli altri cimi- 
teri della zona, furono inumate 
nel Monumento Ossario di Asia- 
go, eretto nel 1938 sul colle di 
Laiten, che raccoglie le salme di 
numerosi militi ignoti: uniti 
prima nel fango delle trincee ed 
ora in quella terra che difesero 
fino alla morte. 

Paolo Montina 





Monumento Ossario di Asiago, in cui — tra i Militi ignoti —- riposa la salma di 


Faustino Revelant. 
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RICORDI DELLA COMPAGNIA 





GENIO PIONIERI “JULIA” 


Cenni storici della Compagnia sul Tempio Ossario di Cargnacco, 
raccontata dal “Vecio” Maresciallo d’Italia Cav» BRUNO SANCANDI 


ra l’anno 1952 nel mese 
E di marzo quando su azio- 

ne del nostro coman- 
dante capo di S. M. maggiore 
Gian Luigi Lovatelli, il capitano 
Giuseppe Cinque - Comandante 
della Compagnia Genio Pionieri 
“Julia”, con sede nella caserma 
intitolata al Tenente Zavattaro 
Ardizzi Guglielmo, deceduto a 
Selenij Jar al quadrivio della 
morte sul fronte Russo, decorato 
di medaglia d’argento al valor 
militare - in via della Polveriera 
a Udine, comunicò al sergente 
Bruno Sancandi di scegliere una 
ventina di Genieri Alpini con un 
caporale maggiore e un paio di 
caporali per portarli a Cargnac- 
co dal Cappellano Don Carlo 
Caneva; “1 militari si portino al 
seguito tutto il loro corredo ed il 
casermaggio, brande, teli branda, 
materassi, cuscini, lenzuola, in 
quanto rimarranno lì alle dirette 
dipendenze del Parroco; inoltre 
si portino al seguito tutti gli 
attrezzi di lavoro: carriole, picco- 
ni, badili, mazze, martelli, caz- 
zuole, livelli, filo a piombo, in- 
somma tutto quello che serve 
per edificare un tempio ossario”. 





Per trasportare i militari e il 
materiale ci sono occorsi dieci 
camion, “tre Ro”. Giunto al 
paese di Cargnacco, trovai Don 
Carlo Caneva che mi attendeva 
con ansia. Mi presentai dandogli 
le mie generalità e dicendogli 
che ero venuto a portargli i mili- 
tari che Lui aveva chiesto al 
nostro capo di S.M. 

Lui mi rispose: “bravo sergen- 
te, ora li facciamo sistemare qui 
dentro nel cortile della canonica; 
faccia scaricare 1 camion e quan- 
do tutti i materiali saranno scari- 
cati, Lei può ritornare a Udine 
con gli automezzi e mi ringrazi 
tanto il suo capitano”. 

Salutato i militari e il parroco 
me ne ritornai in caserma con 1 
camion; giunto in sede mi pre- 
sentai al signor Capitano per 
dargli le novità, dicendogli che 
Don Carlo Caneva lo ringrazia- 
va moltissimo di tutto ciò che gli 
aveva mandato. Questa era la 
prima volta che incontravo que- 
sto parroco, ex ufficiale capitano 
degli Alpini del 5° Reggimento 
della “Tridentina” nella campa- 
gna di guerra in Russia. 

Da quel giorno e sino alla sua 


dipartita, avvenuta il 10 maggio 
1992, ossia “è andato avanti”, co- 
me usiamo dire noi Alpini, l’ho 
sempre seguito per ben 40 anni, 
perché fare ciò che lui è riuscito 
a fare non è da tutti, bensì di 
pochi, “pochissimi”. Comunque 
miei carissimi 10 vi dico che 
penso sia stato l’unico ad avere 
una tenacia, una volontà e 
soprattutto una grande “Fede” 
nel Signore, fuori dal comune. 

Mi raccontava: “Questa è sta- 
ta una promessa fatta nel campo 
di prigionia insieme ai generali 
Battisti, Ricagno e Pascolini”. 

Aveva deciso, sempre se 1l Si- 
gnore l’avesse fatto ritornare in 
Patria, che avrebbe edificato o 
un monumento, o un istituto per 
orfani di quella guerra, oppure 
un Tempio Ossario alla memoria 
dei caduti e dispersi in Russia. 

Ebbene Signori miei, Lui il 
suo Tempio lo ha fatto! Non da 
solo, questo è ovvio, ma Lui è 
stato l'ideatore, il promotore e il 
realizzatore, insomma più di un 
grande impresario edile, perché 
per costruire un’opera del gene- 
re ci vuole tanta fede nel Signo- 
re e una grande forza di volontà, 
unita alla speranza e alla carità 
nell’aluto di tanta tanta gente di 
ogni parte d’Italia e dello Stato, 
che ha finanziato tanta parte del 
denaro. 

Agli inizi il Tempio era spoglio 
di tutto, ma ogni anno che passa- 
va c’era la ricorrenza della ceri- 
monia dei reduci e dispersi in 
Russia e si trovava sempre qual- 
cosa di nuovo, come il mosaico 
della Pietà, la famosa ritirata 
degli Alpini dal Don, la battaglia 
di NIKOLAJEWKA e via via 
tutto il resto che oggi adorna 
questo magnifico Tempio Ossa- 
rio, che si chiama anche “Parroc- 
chia Madonna del Conforto di 
Cargnacco”. 

Negli anni 1952-53-54-55 mol- 


ta della gente abile al lavoro, sia 
di Cargnacco che dei paesi limi- 
trofi, partì emigrando, chi in 
Svizzera, chi in Belgio, in Fran- 
cia, in Germania e altri hanno 
varcato l’oceano per raggiunge- 
re le Americhe. Ecco il motivo 
giustificato per cui Don Carlo 
Caneva si rivolse al nostro capo 
di S.M. Gian Luigi Lovatelli, per 
recuperare quelle persone che 
nei suoi paesi non trovava più; 
così con la forza nuova dei 
Genieri Alpini della “Julia” ha 
potuto realizzare quel grande 
sogno che nel campo di prigionia 
tanto aveva sperato di poter rea- 
lizzare. 

Negli anni sopra citati i 
Genieri Alpini rimanevano alle 
dirette dipendenze del Parroco 
per tutto il periodo del servizio 
militare, che aveva una durata di 
15 mesi; al termine venivano 
fatti rientrare per essere posti in 
congedo e venivano regolarmen- 
te sostituiti con delle nuove 
reclute e così facendo per questi 
anni, affinché il suo Tempio 
fosse finito. 

Dopo circa 40 anni dal conge- 
do in uno dei tanti raduni della 
Compagnia, organizzati dal sot- 
toscritto, ho incontrato il Genie- 
re Alpino Facchin Umberto di 
Farra d'Alpago nel Bellunese, 
che è stato uno dei primi che ha 
lavorato alla costruzione delle 
fondamenta di questo Tempio 
Ossario, alle dirette dipendenze 
di Don Carlo Caneva e faceva il 
muratore. 

Ritornato al paese dopo il 
congedo, anche lui emigrò in 
Svizzera e lì trovò la fidanzata, 
anche lei emigrata da Montebel- 
luna, nel Trevigiano. Si sposò e 
rientrato dopo molti anni in 
Patria, andò a Cargnacco a chie- 
dere a Don Carlo se gli avesse 
celebrato le nozze d’argento. 

Il prete rispose subito “Sì, con 
molto piacere carissimo Umber- 
to”, così anche il Facchin realiz- 
zÒ il suo sogno: fare le nozze 
d’argento da quel parroco Alpi- 
no che lo aveva avuto al lavoro 
per la realizzazione del Tempio, 
per tutta la ferma militare. Que- 
sto era Don Carlo Caneva, che 
infondeva oltre al lavoro, anche 
l’amore e la fede nel Signore per 
continuare nella vita. 


“La Madre degli Alpini” 

morti e dispersi in Russia 

opera del geniere alpino Umberto Facchin 
detto “Bora” di Farra d'Alpago (Belluno) 





Ora Facchin Umberto, Genie- 
re Alpino, è a casa, fa il pensio- 
nato e per hobby fa lo scultore, 
realizzando per di più opere 
sulla storia della grande tragedia 
umana della guerra di Russia. 
Sono più che certo che abbia già 
fatto una scultura lignea da 
lasciare nel suo Tempio Ossario, 
come ricordo del suo passato 
trascorso per la realizzazione di 
quel luogo di pietà e di miseri- 
cordia per quanti non sono potu- 
ti ritornare in Patria. 

Ogni volta che ci incontrava- 
mo con il Parroco Don Carlo 
Caneva, mi ricordava quel gior- 
no in cui sono arrivato con quel 





Per non dimenticare 


piccolo, ma grande e forte eser- 
cito di Genieri Alpini della “Ju- 
lia”, quello che ci ha permesso di 
costruire quel grande Tempio 
Ossario. 

Ogni volta che mi incontravo 
con lui vedevo la gioia e nei suoi 
occhi brillare la felicità di essere 
riuscito là dove la sua gente del 
paese era stata molto scettica. 
Questo Prete Alpino è stato ca- 
pace di realizzare un’opera così 
grandiosa con un gruppo di sol- 
dati “Genieri Alpini” della Com- 
pagnia Genio Pionieri “Julia”, 
detta in seguito anche “Pio Pio”, 
con il suo motto, che era e sarà 
sempre “FIN CHE GO FIA”. 
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Sagre a Majan 





AI fo un scherz che ancje dopo 
agnoruns mè agne no podeve vè 
inliment cence che no ]j les al cùr 
e che les calmanes no ]j tengessin 
di ros la muse. 

Madone d’Avost sul palombà 
dai ambui a Maian in gringule pe 
sagre dal paîs. Fin de vilie un 
cori, un là su e jù indafaràt, un 
netà, un lustrà, un ridi murbinòs 
di fantates imboregades e, tes 
ostaries, un sgherbeta e un svole- 
ta di gjalines e di poles, jenfri les 
mans pòc dulinzioses des masa- 
ries. 

Tal dì de fieste, cîl clàr e tenar 
come une sede e canicule more- 
stade da un ajarin fresc ch’al 
dave vite. Legri scampanotà di 
cjamanese sunà di trombetes, 
baraches di colàs e pevarins: 
Silie de Vuere, cul so gei di clas- 
sùs, la Talachine ch’e sberlave la 
so mercanzie, fasînt sglinghignà 
tes sachetones da so grumàl 
blanc carantans e palanches; 

e les fusetes e i falconès prons 
par sei tras sul quel da l’Arie. 


‘E rivave in vene di frae la 
siore di Sandenél. Il curtil di 
Pieri di Sefe, cui vistîs cjasson 
das siores, al jere un pràt in 
flòbr.Me agne ‘e veve podùt vé 1l 
balcon cul plui biel vedé da l’o- 
starie e di lassù s’e gjoldeve a 
cjalà chés magles di colòr a 1 
s10rs ch’a scolavin i bocai tan’ 
che pleres. Giovie e biele di cjoli 
il flat, il vistît di scree di sede 
nere a gales e camufse un grum 
di spagnolins ator dal cuel, ‘e 
semeaveuna regjne. 

I umign j lassavin l’anim,e par- 
sore, les femines ‘e glutivin ‘mar. 
Me agne no si faseve capî, ma ‘e 
Jere sglonfe di braure, e il cùr in 
fieste ] meteve une grande ls tai 
VOI. 

Ma di colp chè Is si distudà e 
nuje al fo par jè come prin. 

Frem, il mataran dal paîs, al 
jere un malandrèt pidimentàt 
che ‘i lampave tai voi il lustri de 
tristerie. Par svindicasi di vè une 
gjanbe plui curte di che altre, si 
sbrocave a fà schers che plui ‘a 


brusavin. Ben, chel arcibolic di 
om, olmt sot un jet un imprest 
ch’al fàs di bisugne, ma che no si 
olse a nominà, lu cjapà su, a lè 
quito quito dongje me agne, e j al 
pojà, cu la bocje par in jù e la 
mantie par in bande come une 
gale, sui biei bucui neris e ligérs 
come la voladie, che incornisavin 
la sòmuse. 

Si jevà dal curtîl un devoi, un 
tananai dal diambar: sbacanades, 
s1gos, batudes di man, e les femi- 
nes ‘a jerin les pliu velegnoses, 
tal sblefà a tal gjoldi chè prionte 
sagre. 

Jé, puarete, ferme tal mieg dal 
balcon, come tune suage, inma- 
tunide di vergogne no veve la 
fuarze di scjampà né di liberasi 
di che brut imprest. Nome dai 
siei voi, sot chel cjapelin di gnif 
glena, ‘e spissulavin lacrimi sco- 
tans, che dopo vei scorît su le 
muse levin a finî incfemò su la 
piere dal balcon..... 


Francesca Marini Barnaba 





Majano prima del terremoto del"76 - foto Di Leno Vincenzo - Majano. 


Gentes 








Sagra a Majano 








Fu uno scherzo tale che, anche 
a distanza di anni, mia zia non 
poteva ricordarlo senza che le 
andasse al cuore e le scalmane le 
tingessero il volto di rosso. 

Ferragosto sul maturare delle 
prugne gialle e Majano in ghin- 
gheri per la sagra del paese. Fin 
dalla vigilia un correre, un andar 
su e giù indaffarato, un pulire, un 
tirare a lucido, un ridere eccitato 
di ragazze e, nelle osterie, uno 
zampettare e uno svolazzare di 
galline e di polli tra le mani ruvi- 
de delle serve. 

Il giorno della festa, cielo chia- 
ro e morbido come seta e una 
canicola temperata da un venti- 
cello fresco che ridava la vita. 

Allegro scampanio e suoni di 
trombe, baracche di ciambelle e 
biscottini: Sili de Vuere, con la 
sua cesta di sassolini dolci e fa- 
vette, la Talanchine che propa- 
gandava ad alta voce la sua mer- 
canzia, facendo tintinnare nei 
tasconi del suo grembiule bianco 
soldini e monete; e i razzi e i 
mortaretti pronti per essere ac- 
cesi sul colle dell’Arie. 

Giungeva in vena di baldoria 
il signorame di San Daniele. Il 
cortile di Pieri de Sefe, coi vesti- 
ti chiassosi delle signore, era un 
prato in fiore. Mia zia era riusci- 
ta ad ottenere la finestra con la 
migliore vista dell’osteria da 
lassù se la godeva a guardare 
quelle macchie di colore e gli 
uomini che scolavano boccali 
come fossero imbuti. Giovane e 
bella da togliere il fiato, il vestito 
di seta nera con gale e nastrini, 
indossato per la prima volta, e 
parecchi giri di catenina d’oro 
attorno al collo, sembrava una 
regina. Gli uomini ci lasciavano 
l’anima, le donne deglutivano 
amaro. Mia zia non lo lasciava 
trasparire, ma era gongolante, e 
il cuore in festa infondeva negli 
occhi una grande luce. 

Ma all’improvviso quella luce 
si spense e nulla fu per lei come 
era stato prima. 

Frem, il mattacchione del pae- 
se, era un malandrino scapestra- 


to cui lampeggiava negli occhi la 
luce della cattiveria. Per vendi- 
carsi di avere una gamba più 
corta dell’altra, si sfogava a fare 
gli scherzi più atroci. Bene, quel- 
l’arcidiavolo d'uomo, adocchiato 
sotto un letto quello strumento 
indispensabile che non si osa 
nominare, lo afferrò e se ne andò 
zitto zitto accanto a mia zia, 
appoggiandolo, con  l’orifizio 
verso il basso e il manico da un 
lato come un nastrino, sui bei 
boccoli neri e vaporosi che le 
incorniciavano il volto. 

Dal cortile s’alzò un trambu- 


sto, un chiasso del diavolo: risate, 
grida, applausi, e le donne erano 
le più velenose nei dileggi e nel 
godere di quel fuori programma. 
Lei, poveretta, ferma in mezzo 
alla finestra come in una cornice, 
tramortita dalla vergogna, non 
aveva la forza di fuggire né di 
liberarsi dell’orribile attrezzo. 
Soltanto, dai suol occhi, sotto 
quel cappellino di nuovo model- 
lo, scaturivano lacrime roventi 
che, dopo aver rigato il volto, 
finivano ancor calde sul davan- 
zale della finestra. 
Francesca Marini Barnaba 
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Castello di Susans-Majano anni ‘70 - foto Di Leno Vincenzo - Majano. 








Castello di Susans 


Il castello di Susans si trova in una posizione strategica per cui 
il luogo è stato oggetto di presenze militari sin dall’antichità. 

Si ritiene pertanto che il castello ivi costruito nel medioevo, 
fosse sorto sulle vestigia di strutture di epoca romana. Si hanno 
sue prime notizie nel 1200 quando divenne feudo del Patriarca 


Da allora sino alla metà del 1600 circa il castello è stato diver- 
se volte distrutto e ricostruito sempre come struttura difensiva. 

A quel punto il maniero fu completamente ristrutturato per 
assumere l’attuale fisonomia, che pur avendo una fisionomia 
castellana, era in effetti una dimora nobiliare. 

Attualmente l’edificio, di proprietà privata, è utilizzato come 
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Buja e Majano due ridenti co- 
munità del Friuli Collinare acco- 
munate dal filo conduttore della 
vita di Francesca Marini Barna- 
ba. Pur essendo poche le notizie 
biografiche della nostra autrice 
sappiamo che apparteneva ad 
una antichissima famiglia le cui 
prime tracce risalgono agli inizi 
dello scorso millennio. 

Prima di sei figli di Barnaba 
Barnaba e Giuseppina Alessio è 
nata a Majano nel 1877 ed ha 
trascorso la gioventù in famiglia 
a Buja sino al matrimonio con 
Nicolò Marini di Gemona. 


Francesca 
Marini Barnaba 


all'Ospedale di Udine, quindi 
medico condotto ad Osoppo 
sino al 1917 quando si arruolò 
volontario con il grado di Tenete 
medico. 

Prestò la sua opera presso l’O- 
spedale Maggiore di Ravenna e 
quindi nel XXVIII° Fanteria. 

Il 21 marzo 1918 morì per una 
improvvisa malattia. 

Dopo il doloroso evento le 
testimonianze ci informano che 


Francesca Marini Barnaba ha 
trascorso la propria vita dedican- 
dosi alla cura della famiglia ed 
alla educazione delle figlie Bian- 
ca e Lea. Nella pagina seguente 
viene proposto un racconto trat- 
to dal libro “FlOrs di Tale” di 
Bianca Marini Barnaba pubbli- 
cato nel 1994 presso la tipografia 
Aura di Udine. 

Il racconto ci narra la disav- 
ventura accaduta a sua zia nel 
giorno della Sagra della Madon- 
na di Agosto di qualche anno fa. 

Lo sviluppo dell’evento ci rac- 
conta di una comunità semplice 
di cui ci rimane solo il ricordo. 





Medico ha prestato servizio 





L’angolo del consigliere nazionale 


Dopo l’anno della memoria, il cui percorso ci 
ha portato nei luoghi più significativi della 
nostra storia, doveva essere l’anno della festa di 
compleanno. 

Non è stato così. L’Orcolat si è fatto risentire 
e ha ghermito centinaia di persone. I nostri fra- 
telli abruzzesi sono stati colpiti al cuore, nella 
città, e non solo quella, che ha visto molti di noi 
vestire la divisa. Lo slancio di generosità è stato 
come al solito istantaneo, la solidarietà si è subi- 
to manifestata in ogni sua forma. Da ogni parte 
d’Italia e anche dall’estero gli alpini hanno 
risposto “presente”. 

L'intervento in Abruzzo non ha avuto la stes- 
sa connotazione di quello in Friuli o di altre esi- 
genze che abbiamo man mano affrontato. Si è 
capito subito che il nostro ruolo doveva essere 
inserito in quadro generale di intervento gesti- 
to da Enti governativi e che le nostra stessa 
consueta operatività avrebbe avuto una diversa 
valenza rispetto al passato. 

Non più artigiani, imprenditori edili, mano- 
vali ma cuochi e logistici. Logistica vuol dire 
tante cose ma nella circostanza il nostro lavoro 
sl è estrinsecato nello sfornare il pane quotidia- 
no agli sfollati. 

E quello che dovevamo fare è stato fatto, il 
nostro compito è stato brillantemente assolto 
sia pure con qualche difficoltà dovuta non alla 
nostra imperizia ma alla mancanza di costanti e 
doverosi contatti da parte di chi coordinava 
l’intera operazione. Se tutto è andato liscio lo 
dobbiamo alla capacità dei capi campo, alla 
pazienza degli alpini e degli aggregati, alla 
nostra capacità di adattamento alle situazioni 
costantemente in evoluzione. 


Sotto il profilo della raccolta fondi devo però 
registrare che non tutti hanno seguito le diretti- 
ve della Sede Nazionale, alcuni hanno preferito 
agire direttamente, altri hanno usato diversi 
canali. Intendiamoci il fine giustifica 1 mezzi. 
però così, secondo me, si mette sotto 1 piedi la 
disciplina associativa. Ricordiamoci che noi 
siamo grandi se stiamo uniti, non solo nelle 
adunate, ma anche, nel caso specifico, nelle scel- 
te effettuate dal Consiglio Direttivo, eletto, 
ricordiamo anche questo, da voi tutti. 

Quando leggerete queste note l'emergenza 
sarà finita, così almeno mi auguro. 

All’inizio c’è stata qualche difficoltà nel 
reperire 1 volontari, diciamo così che non si era 
capito il nuovo “modus operandi”, ma ora a 
bocce ferme ognuno, a prescindere dall’aver 
partecipato o meno, si deve interrogare, deve 
discuterne serenamente e trarre le proprie con- 
clusioni. 

Da questa esperienza usciremo senz'altro 
migliori, mi auguro con una rafforzata coscien- 
za associativa, con un più convinto senso di 
appartenenza ed anche più attenti alla discipli- 
na, in definitiva con la consapevolezza che dob- 
biamo rispettare le regole che ci siamo dati, gli 
indirizzi approvati, le iniziative di largo respiro 
che giovano al consolidamento della nostra 
immagine nel tessuto sociale del nostro paese. 

Se non siamo convinti di tutto questo ci 
siamo dimenticati di ripassare il nostro Statuto 
e il nostro Regolamento. 

Giuliano L. Chiofalo 

Siamo prossimi al Natale, a voi e alle vostre 
famiglie i migliori auguri di serenità e prospe- 
rità. Mandi 
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Sportivamente 


Maratonona: missione compiuta 


Gli Alpini della Sezione, tutto cuore e generosità, 
possono gioire una volta in più nella consapevolez- 
za di aver superato un’ importante prova, tanto più 
importante perché sofferta, venendo ad una setti- 
mana dall’impegno profuso per le celebrazioni 
della Julia. 

E stato un week end di corsa, con sette gare in 
due giorni, il 26 e 27 settembre, a comprendere la 
Staffetta Scuole, la Mini Run, la Corsa con 1 cani, la 
corsa dei Diversamente abili cicloni e carrozzini, il 
3° Campionato Inas Fid dedicato ai Disabili intel- 
lettivi e relazionali, la X MARATONINA Città di 
Udine, su percorso di 21,097 chilometri nel Comu- 
ne di Udine e con tappe nel Comune di Tavagnac- 
co, ed infine la StraUdine, per amatori, su percorso 
di 7 chilometri. 

Organizzatori e cittadinanza si sono trovati d’ac- 
cordo nell’affermare che nelle due giornate dedica- 
te alla corsa è andata in scena una grande dimo- 
strazione di sport, generosità, partecipazione e 
grande organizzazione, che trova nei numeri, oltre 
2.000 partecipanti, la migliore conferma. 

Grande successo, dunque, per un grande evento 
che abbiamo sostenuto e in cui abbiamo creduto, 
ennesimo sforzo, ma certamente non ultimo, quello 
richiesto dalla Commissione Sport e dalla PC della 
Sezione ai 200 Alpini dei 33 Gruppi che, nelle due 
giornate, hanno garantito con la consueta efficienza 
e disponibilità la gestione sacche, la cucina e la sicu- 
rezza e l’ordine lungo tutto il percorso della X 
MARATONINA. 





Danilo Perosa 


SAN MICHELE AL TAGLIAMENTO - SEZ. VENEZIA 


Venerdì 16/10, nel corso di 
una simpatica e amichevo- 
le serata, è stata consegna- [ii n 

ta la coppa del Trofeo De | si a :ZALA9) P 
Bellis, categoria “tiratore | Pel WD v 
più anziano”, vinta dall’ Al- 

pino Giuseppe Toniolo 
(classe 1931) del Gruppo 
di San Michele al Taglia- 
mento, Sezione di Venezia. 
Essendo lo stesso nell’im- 
possibilità di presenziare, 
la coppa è stata consegnata 
al Capogruppo, Gian Pie- 
tro Piazza, dal responsabi- 
le. della Commissione 
Sport, Danilo Perosa e da 
Marcello Della Longa. 
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IL CORO E L’ADUNATA NAZIONALE 


Non è facile descrivere lo 
stato d’animo di un corista che 
canta nei concerti organizzati in 
occasione delle Adunate Nazio- 
nali Alpine. 

L'emozione che si prova du- 
rante quei momenti è qualcosa 
di diverso da tutte le rassegne a 
cui si possa aver partecipato, al 
luoghi più o meno idonei dove ci 
si è esibiti, davanti ad un pubbli- 
co numeroso o davanti a poche 
persone. 

Per prima cosa, il corista in 
quel concerto è consapevole di 
rappresentare non solo il pro- 
prio coro, non solo il proprio 
Gruppo, ma tutta la Sezione, 
forse anche tutta la sua Regione! 

Ed allora la responsabilità di- 
venta maggiore, l’impegno è al 
massimo, l’attenzione è focaliz- 
zata ai gesti del Maestro; con l’o- 
recchio pronto a sentire se stessi, 
ad accompagnarsi al compagno 
vicino, alle altre voci, al coro 
tutto. 

E obbligatorio “fare bella fi- 
gura” non solo verso il pubblico, 
ma anche nei confronti degli 
altri gruppi canori che il più del- 
le volte sono sconosciuti perché 
provengono da tutte le parti d’I- 
talia. 

Non ha molta importanza il 
luogo dove si canta, che sia una 
Chiesa grande o piccola, che sia 
un teatro od un auditorium par- 
rocchiale, che sia palestra o altro 
posto; ci saranno sempre tanti, 
tantissimi alpini, famigliari degli 
alpini, abitanti di quel quartiere 
o città, venuti ad ascoltare un 
coro alpino che canta le canzoni 
della propria tradizione e della 
propria terra. 

Vi porto brevemente l’espe- 
rienza di uno dei due concerti 
che il Coro Sezionale A.N.A 
Udine - Gruppo di Codroipo ha 
tenuto all’ultima adunata di 
Latina. 

Eravamo a Borgo Montenero, 
sobborgo di San Felice Circeo il 
venerdì sera. 

Alle ore 19,30 ci siamo ritro- 
vati all’interno del teatro per 
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cominciare le prove per il con- 
certo fissato un’ora dopo; erava- 
mo solo noi all’interno con un 
paio di custodi del luogo. 

Subito dopo i primi gorgheggi, 
abbiamo visto questi addetti che 
correvano da una parte all’altra 
della sala, ed abbiamo comincia- 
to a sentire degli schiamazzi ed 
un brusio sempre più intenso. 

Era la popolazione che si 
stava affrettando a prendere 
posto in sala per non rimanere 
esclusa all’esterno; e i poveri 
custodi, si davano un gran da 
fare a chiudere le porte principa- 
li e quelle di servizio, cercando di 
calmare questa ressa. 

Alla fine, abbiamo deciso di 
ridurre il nostro “riscaldamen- 
to”, per dare modo alle persone 
di entrare e non “assaltare” il 
teatro. 

Non serve dire che in pochissi- 
mo tempo tutti i posti sono stati 
occupati, qualcuno si è presenta- 
to anche con delle sedie portate 
da casa pur di restare seduto, in 
un batter d’occhio anche 1 corri- 
doi laterali si sono riempiti, ed 
un nugolo di bambini si sono 
accovacciati per terra sotto il 
palco. 

Quando il sipario si è aperto, 
potete immaginare quale sia 
stata la nostra sorpresa e stupore 
al vedere tante persone che 
immediatamente, ancora prima 
di cominciare a cantare, ci hanno 
fatto sentire il loro calore con un 
fragorosissimo applauso. 
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E questo calore lo hanno di- 
mostrato alla fine di ogni brano, 
tanto che, dopo aver presentato 
tutto il programma preparato, 
abbiamo continuato perché vo- 
levano riascoltare qualche can- 
zone o sentirne delle nuove. 

E ovvio, che anche per “vecchi 
e duri alpini” come noi, queste 
dimostrazioni ci hanno commos- 
so ed emozionato enormemente; 
e quando abbiamo sentito grida- 
re fra gli applausi da alcune 
DADOZZIOO: ne siete bravi da far 
paura....”, ed ancora “....siete 
bravi da brivido...” qualcuno di 
noi si sarà sentito anche una star, 
ma a tanti gli sono venuti gli 
occhi lucidi !!! 

Quando alla fine, abbiamo 
proposto di cantare tutti assieme 
“Sul cappello”, ancor prima di 
finire il canto l'emozione gene- 
rale era così grande che è scop- 
piato un grandissimo applauso 
da parte di tutti: coristi e pubbli- 
co accomunati in un sincero rin- 
graziamento gli uni verso gli 
altri. 

Ovviamente queste, sono oc- 
casioni particolari, sicuramente 
nei giorni dell’ Adunata l’entu- 
siasmo generale nei confronti di 
noi alpini è amplificato al massi- 
mo; ma queste esperienze servo- 
no a stimolare, ad impegnarsi 
maggiormente per migliorare e 
per continuare con spirito e mo- 
tivazione questa nostra attività 
canora. 

Giorgio Della Longa 


La Burale 





Intervista al Sindaco Honsell 
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dine, piazza XX Settem- 
bre, ore 12:00. Entro 
nella sede del Gruppo 


A.N.A. “Udine Centro” dove ad 
attendermi c’è la mia spalla. 
Angelo Serra mi accoglie calo- 
rosamente come suo solito. 

Quattro chiacchiere tra noi e 
quindi la decisione di andare a 
bere un aperitivo prima di 
incontrare il Sindaco Furio 
Honsell, socio aggregato appar- 
tenente al gruppo dell’amico. 
Alle 12:15 entriamo cronome- 
trici e ci portiamo subito alla 
segreteria del suo ufficio. Ci 
accoglie l'addetto stampa Stefa- 
no Zucchini. Con lui ho concor- 
dato una settimana prima il 
giorno dell’intervista. Persona 
molto cortese, ci fa accomodare 
in sala d’attesa. Ci offre un buon 
caffè mentre facciamo qualche 
istante di anticamera: siamo 
arrivati in anticipo come uso tra 
gli alpini. Mentre aspettavamo, 
io e Angelo abbiamo avuto 
modo di ammirare l’arredo 
della sala: bellissimo. Certamen- 
te palazzo “D’Aronco” è una 
struttura di straordinario valore 
artistico. 

Qualche minuto ancora e 
veniamo infine raggiunti dal 
nostro uomo, accompagnato dal 
Dott. Zucchini. Ci saluta con 
calore e prima di cominciare 
incuriosito chiede conto del no- 
stro periodico e del senso della 
rubrica “La Burale”. Soddisfat- 
ta la sua legittima voglia di 
saperne di più, si è cominciato 
senza indugi. 


CONSIGLIERE UBOLDI: 
Tanto per cominciare: siamo tutti 
reduci dalla bella esperienza del 
60° della Brigata Alpina “Julia”, 
Pare che sia andato tutto bene e 
anche le nostre dirigenze rispetto 
alla collaborazione del suo Co- 
mune si sono dette soddisfatte. 
Vorrei però sedare un dubbio dei 





nostri soci: in alcune occasioni 
non avete partecipato. Mi riferi- 
sco a qualche conferenza stampa 
e forse a qualche circostanza 
ufficiale della fase preparatoria. 
C'erano impegni o altro che 
hanno portato a questo? 


SINDACO HONSELL: Io 
non facevo parte del Comitato 
Organizzatore perché seguito 
dal mio Assessore alla Cultura. 
Ad ora non ero al corrente di 
questo risvolto. Davvero non si 
è presentato in questi momenti? 
Mi pare strano. Forse si sta rife- 
rendo alle conferenze stampa 
consultive?... 


Il Sindaco, sinceramente sor- 
preso, chiede quindi una confer- 
ma al Dott. Zucchini. Emergeva 
così che in un occasione in effet- 
ti il problema si è presentato e 
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ciò a causa di un impegno Istitu- 
zionale inderogabile. 


©... Comunque, anche vi sia 
stato questo spiacevole inconve- 
niente, essendo voi i protagoni- 
sti c'era veramente necessità 
della nostra rappresentanza? Mi 
spiego meglio: in momenti così 
importanti è ovvio che per il 
senso di rispetto e istituzionale 
che vi si deve non dovrebbe 
mancare, ma è altresì vero che 
gli Alpini non hanno affatto 
bisogno della nostra pubblicità 
per valorizzare la propria imma- 
gine. Al limite saremmo stati un 
buon contorno, ma nulla di più: 
gli Alpini e il loro valore si com- 
mentano benissimo da soli e 
non credo che la nostra assenza 
abbia procurato danno all’ A sso- 
ciazione. Il vostro movimento 
con il suo agire è veramente la 
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miglior conferenza stampa di se 
stesso. 


— Qual è stata la maggior sod- 
disfazione che le ha dato il 
“60°”? 


° È stato questo un evento 
certamente vissuto dalla città. 
Difficile dire cosa mi abbia sod- 
disfatto di più. E stata un’emo- 
zione vedere i borghi pieni di 
tricolori, addirittura in quartieri 
remoti rispetto al cuore della 
festa. Segno questo che sono 
stati gli stessi cittadini a esporli 
di propria iniziativa. Non sono 
pochi i casi in cui nelle periferie 
la gente ha appeso manifesti di 
benvenuto per gli Alpini e que- 
sto mi ha colpito molto. Inoltre 
vedere nella sfilata una forte 
partecipazione dei “Vecj” mi ha 
fatto felice. Per un sindaco le 
politiche di inclusione sociale 
sono una problematica all’ordi- 
ne del giorno. Notare che nelle 
vostre manifestazioni l’anziano 
ne è parte integrante, se non 
addirittura l’aspetto più impor- 
tante, mi ha reso orgoglioso. 
Ecco, forse la più grande soddi- 
sfazione è stata proprio questa: 
la carica e motivazione che gio- 
vani e meno giovani da voi 
riescono a ricevere in maniera 
naturale e inclusiva. Lo sfila- 
mento ne è un esempio. Gli 
anziani che hanno partecipato 
non solo hanno potuto rivivere 
la loro “naja”, ma sono riusciti 
ad assaporare quello che nor- 
malmente dovrebbe essere la 
regola: identificarsi come parte 
viva della società. 

La partecipazione generale 
della cittadinanza è stata straor- 
dinaria. A pensarci bene, oggi 
come oggi, non sono molte le 
parti d’Italia che si sentono 
vivamente coinvolte dallo spiri- 
to di un Corpo militare fino al 
punto da tenere saldi valori e 
rapporti con le persone di una 
certa età. Questo è un vostro 
straordinario merito. 


— Qual è il rapporto che il 
Comune ha con la Brigata In- 
ternazionale Alpina “Julia”? 


e Non sono poche le occasio- 
ni in cui mi sento con il Coman- 





do della Brigata, come nel caso 
della partenza della “Julia” per 
le zone pericolose dell’ A fghani- 
stan. Ho avuto modo in quel 
caso di esprimere ai nostri 
ragazzi tutta la mia preoccupa- 
zione per il compito che anda- 
vano a svolgere. Ho toccato con 
mano tutta l’apprensione delle 
rispettive famiglie che li vedeva- 
no partire verso luoghi difficili. 
La Brigata è una parte impor- 
tante della città e diverse sono 
le famiglie ad essa legate per 
ovvi motivi. Certamente, causa 
la sospensione della Leva, il 
ruolo di questa istituzione si è 
ridotto nell’impatto della vita 
quotidiana sul nostro territorio. 
Tuttavia il legame che la unisce 
alla città non solo è palese per 
motivazioni storiche, ma lo si 
può ravvisare dal fatto che 
diversi ufficiali e sottufficiali, 
raggiunta la pensione, hanno 
deciso di risiedervi. Chiaro 
segnale questo che gli Alpini a 
Udine si sentono a casa. 
Inoltre l'aspetto che anche 
Lei ha sottolineato, quello della 
valenza internazionale di questa 


unità, aggiunge un particolare di 
maggiore importanza non solo a 
una formazione dell’Esercito, 
ma al territorio. Ormai l’espe- 
rienza della “Julia” è vissuta in 
chiave comunitaria e questo è 
un modo per far sentire più vici- 
na l’Europa alla gente. Con 
l’apporto di Ungheresi, Sloveni 
e Austriaci la “Julia” è a pieno 
titolo una forza dell’Unione ed 
è un motivo in più che ci spinge 
ad essere sempre presenti alle 
sue manifestazioni pubbliche di 
grande rilievo. 

Facendo un passo indietro, 
l’esperienza afgana della Briga- 
ta è un chiaro esempio di come 
questa unità ci abbia fatto avvi- 
cinare a realtà lontane e diffici- 
li, ponendo tutti in condizione 
di analizzare i fatti in modo più 
approfondito. Abbiamo avuto 
l'opportunità di vedere come i 
nostri ragazzi hanno operato e 
di come siano riusciti a coinvol- 
gere in operazioni di solidarietà 
la cittadinanza. Anche il suppor- 
to dell’A.N.A. è stato determi- 
nante in questo frangente. L’e- 
sempio più eclatante che mi 
sovviene è l’iniziativa dell’ ‘8°’ 
Alpini “un ponte per Herat” e 
la modernizzazione delle strut- 
ture di intervento per grandi 
ustionati che il Comando della 
Brigata ha realizzato nel mede- 
simo frangente. 


— Visto che stiamo parlando di 
Afghanistan e siccome noi Alpi- 
ni siamo abituati a dire “pane al 
pane e vino al vino”, secondo 
Lei, considerato che in quel 
paese è in corso una missione di 
pace nella quale si combatte ergo 
è una guerra, la missione stessa è 
da ritenersi utile oppure no? 


e Che questa sia una missione 
che ormai tutti stentano a defi- 
nire di pace è un fatto. Ciò è 
stato sottolineato anche dalle 
parole del generale Rossi alla 
commemorazione dei caduti 
durante il “60°”. Quindi riesce 
difficile chiamarla in questo 
modo quando i nostri giovani 
vanno palesemente a operare in 
un teatro di guerra. La questio- 
ne afgana è una realtà estrema- 
mente complicata che nessuno 
può sperare di risolvere nel giro 


di uno o due anni. Basti pensare 
a quanto mi disse il generale 
Serra quando partì per quel tea- 
tro: “...siamo chiamati a con- 
trollare un territorio grande 
quanto la pianura Padana e 
dovremo operare con una socie- 
tà nella quale il valore di una 
donna è infinitamente inferiore 
a quello di un fucile; dove il 
ricavato per un agricoltore che 
coltiva l’oppio risulta essere 
infinitamente superiore a quello 
che otterrebbe dalla coltivazio- 
ne di qualsiasi altro prodotto 
agricolo!...”. 

A fronte di ciò, pare irrealisti- 
co immaginare risolutivo questo 
genere di intervento. In fran- 
genti come quelli, come ha 
detto un comico riferendosi 
all’anno corrente del calendario 
mussulmano, ci ritroviamo spes- 
so in realtà culturali da “1300”. 
Da medioevo, insomma. E quin- 
di lecito pensare che l’interven- 
to dei nostri soldati per quanto 
utile non è sufficiente: la strate- 
gia delle Nazioni Unite, sebbe- 
ne tesa a portare la democrazia, 
non è del tutto chiara. Stando al 
loro operato hanno introdotto 
l'elemento democratico delle 
elezioni e in un certo senso 
hanno puntato molto su Karzai. 
Alla fine lo hanno portato al 
potere. Bisognerebbe verificare, 
però, se effettivamente il suo 
governo risulti essere il più rap- 
presentativo. Ecco, in questo 
breve excursus abbiamo potuto 
vedere che vi è una mole di 
situazioni che non possono esse- 
re risolte con soluzioni di tipo 
militare. 

Quindi, ritengo la sua doman- 
da mal posta: dal nostro punto 
di vista, quello dell’Occidente, 
emerge un deficit politico nella 
capacità di incidere in quella 
situazione. Quindi, che l’effica- 
cia dell’azione non solo militare, 
ma generale, sia discutibile è 
evidente. Il rivedere la missione 
militare, comunque, lo metterei 
in subordine a un ripensamento 
della strategia politica della 
comunità internazionale. Ci 
vuole un’azione più forte. E 
chiaro che in una situazione 
come quella attuale, dove domi- 
nano insicurezza e instabilità, la 
presenza dei militari è indispen- 


sabile. Non è in discussione il 
“se esserci o non esserci”! Il 
problema è capire cosa si vuole 
andare a fare. Per intenderci: ho 
conosciuto Alpini che si sono 
occupati di logistica e interventi 
sul territorio a favore della 
popolazione. Attività meritorie 
che hanno portato a bellissimi 
risultati, ma che non rientrano 
in un piano complessivo e sono 
lasciate alla geniale generosità 
di alcuni contingenti tra cui il 
nostro. Ecco, iniziative simili 
dovrebbero essere la base della 
strategia politica per affrontare 
alla radice la questione. Conclu- 
do dicendo che la sua domanda 
si dovrebbe porre nel seguente 
modo: ‘...la strategia del- 
l'O.N.U. funziona o no?”. E 
chiaro che in questa prima fase i 
militari ci vogliono. 


— Nell’arco dei prossimi anni, 
ammesso che stia sempre al suo 
posto, il Sindaco di Udine avreb- 
be piacere che la città ospitasse 
un’Adunata Nazionale? 


_ ® SI, ma certo. Senza dubbio! 
E evidente anche perché credo 
che Udine viva la presenza del- 
PA.N.A. quanto quella degli 
Alpini della Brigata. La vostra 
Associazione da noi è una rete 
di punti che hanno un’indiscus- 
sa funzione di collante sociale 
basata su quelli che sono i valo- 
ri del Friuli: altruismo e genero- 
sità. Faccio un esempio. Il mas- 
simo è, per intenderci, vedere le 
manifestazioni delle sezioni dei 
Donatori di Sangue e notare 
che ci siano volontari a loro 
appartenenti con in dosso la 
divisa della Protezione Civile e 
che portano con orgoglio il 
Cappello Alpino. E questa una 
dimostrazione di come PA.N.A. 
sia perfettamente integrata con 
il tessuto della comunità. Basti 
pensare al fatto che la logistica 
durante le feste dell’ A.V.I.S. la 
curano gli Alpini. Alla “Marato- 
nina”, c'erano gli alpini. Anche 
per “Telethon” era forte la pre- 
senza degli Alpini. Si, insomma, 
gli Alpini convogliano e raccol- 
gono molta parte della peculia- 
rità friulana di fare del bene. La 
rete dei vostri gruppi impregna 
ogni aspetto della vita sociale: 
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dalle parrocchie al volontariato. 
In forza di ciò e per tenere saldi 
i rapporti di cui ho accennato è 
chiaro che sarei più che conten- 
to se si facesse un’Adunata Na- 
zionale a Udine. 


— Passiamo, a qualcosa di più 
“terra-terra”. Ultimamente di- 
versi organi di informazione se 
ne stanno occupando e a tal pro- 
posito il Comune di Udine è tra i 
protagonisti che devono affron- 
tare la questione. Siccome molti 
nostri soci sono anche suoi citta- 
dini, è giusto perderci del tempo. 
Stiamo parlando del problema 
dei rifiuti urbani. Udine corre il 
rischio di divenire una seconda 
Napoli o è impossibile? 


° È impossibile e se vuole lo 
posso motivare. Intanto, a causa 
dell’attuale recessione economi- 
ca, la produzione di rifiuti in 
città è andata calando sensibil- 
mente. Inoltre, stiamo rendendo 
più efficienti gli impianti atti 
alla loro lavorazione, riducendo 
di molto i residui ad essi colle- 
gati. Con il rafforzamento e 
ammodernamento della raccol- 
ta differenziata, poi, risulta più 
facile immette sul mercato quel- 
li che sono i due maggiori deri- 
vati della lavorazione dei rifiuti: 
il combustibile da rifiuti e il 
compost. Noi abbiamo ad ora 
solo bisogno di una discarica 
residuale e di migliorare gli 
impianti esistenti. A Napoli il 
problema era che di tutto quello 
che noi già abbiamo non c’era 
traccia.I tre anelli della raccolta 
- raccolta differenziata, lavora- 
zioni della stessa e impianti di 
discarica - in quel frangente 
erano totalmente mancanti. In- 
fatti in quel caso si poteva parla- 
re non di discariche in cui si 
conferiva il prodotto lavorato, 
ma dove veniva raccolto il co- 
siddetto “tal quale”, ovverosia 
l’immondizia nel suo insieme 
priva di lavorazioni e differen- 
ziazioni. Tant'è che loro, per 
risolvere il problema, hanno 
portato il prodotto in impianti 
di lavorazione esterne alla 
regione. Da noi le strutture ope- 
rano già bene e in tutte le loro 
parti. E chiaro, comunque, che 
tutto è migliorabile. 
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— Altra curiosità di cui si è 
fatto un gran parlare subito 
dopo il “60°” da parte di tele- 
giornali e giornali. La questione 
ha incuriosito in un certo senso 
anche i nostri Soci. Parlo della 
paventata proposta che Udine 
diventi una delle sedi del Gay 
Pride... 


© ...non se ne è parlato in 
televisione... 


— ...Subito dopo la manifesta- 
zione contro l’omofobia che si è 
tenuta il lunedì successivo al 
“60°” in risposta ai gravi fatti di 
intolleranza di Roma... 


© ... No, la proposta non mi 
risulta... 


— Glielo chiedo siccome qual- 
che testata giornalistica e qual- 
che telegiornale “V’ hanno spara- 


©... Non mi risulta tutto que- 
sto coinvolgimento mediatico di 
cui accenna. Come non mi risul- 
ta che sia stata avanzata la pro- 
posta della quale mi chiede. 


— L'ultima domanda è retori- 
ca. La propongo a tutti. Il prece- 
dente intervistato, il suo vecchio 
rivale Enzo Cainero, mi ha ri- 
sposto che mi concedeva “...l’at- 
tenuante che nel momento in cui 
l'ho formulata ero momentanea- 
mente incapace di intendere e 
volere”. Il Sindaco Honsell è 
amico o nemico degli Alpini? 


La risposta fatica ad arrivare. 
Palesemente sia il Sindaco che il 
Dott. Zucchini hanno stentato a 
cogliere l’aspetto scontato del 
quesito. Guardandomi come un 
“ufo” non capivano cosa volessi 
chiedere, tanto è evidente l’am- 
mirazione che nutrono per gli 


— Sig. Sindaco, a domanda 
retorica, risposta retorica, no? 


e Ma certamente... È che sul 
momento non avevo proprio 
colto. E ovvio che sono un vo- 
stro amico! 


uo 


Finita l’intervista, il Sindaco si 
è intrattenuto ulteriormente 
con noi. Ha ragionato su valuta- 
zioni di carattere internaziona- 
le, specie riferite all’ Afganistan 
e se non fosse intervento il 
Dott. Zucchini per riportarlo 
alla scaletta dei suoi numerosi 
impegni si sarebbe fermato a 
chiacchierare amabilmente per 
diverso tempo. 


Scattata la foto di rito, Angelo 
ed io ci siamo congedati. 
E stata una bella esperienza. 


ta”. Alpini. Mattia Uboldi 





STORIA DI UN ALPINO 
CLASSE 1922 


— 12 agosto 42/ 22 febbraio 43 — 


Storia di un alpino 


Libricino semplice e toccante. Racconta le terri- 
bili esperienze vissute dall’ Alpino Gregorio Bigat- 
tin (Bruno) sul Fronte Russo. Un piccolo spaccato 
di quanto hanno patito i giovani di quella ormai 
lontana guerra. Il pregio della semplicità del rac- 
conto fa trasparire l’animo del protagonista: sem- 
plice, volonteroso e generoso. Nello scorrere dello 
scritto, il lettore ha la possibilità unica di rincontra- 
re un mondo fatto di veri uomini il cui stampo è 
stato purtroppo messo fuori produzione. Sembra di 
ritrovarsi con i vecchi che hanno fatto Italia: 1 
nostri nonni. Lo scritto è commovente anche per- 
ché fa riflettere: gli uomini come Gregorio sono 
entrati nella storia in punta di piedi, ne sono stati 
vittime e hanno compiuto fino in fondo gravosi 
doveri verso la Patria e la famiglia e ora rischiano 
di andarsene dimenticati da giovani generazioni 
ingrate quanto stolte. Il bello è che loro se ne vanno 
e non fiatano, non si lamentano, come “Vecj” Alpi- 
ni. 

Gregorio Bigattin (Bruno), classe 1922, matrico- 
la 18886/SC, ha donato a tutti con il suo semplice 
scritto un prezioso monito: “ricordare è continuare 
a vivere”. 


classe 1922 





12 agosto '42 - 22 febbraio '43 
Mattia Uboldi 


Il testo può essere richiesto Gregorio Bigattin (Bruno) 


al Gruppo Alpini di Cervignano. 








Recensioni 


e Recensioni © 


al 60° della sua ricostituzione. È sperabile che que- 
sta lacuna venga quanto prima colmata con gli ulti- 
mi sessant’anni di vita del glorioso 8°. 

Rimane il fatto che questa ristampa farà piacere 
a quanti non avevano avuto l’occasione di avere 0 
almeno di leggere questo interessante e prezioso 
lavoro dell’indimenticato Manlio Barilli. (P.M.) 


IL LIBRO DELLA “JULIA” 


Il volume è di quelli che non passano inosserva- 
ti. Le dimensioni, il tipo di carta e la rilegatura 
risultano certamente tra le più raffinate. Frutto del 
lavoro di intesa tra svariati autori e la Segreteria 
della Brigata Alpina “Julia”, il risultato è più che 
buono: le immagini racchiuse, che ci parlano di un 
passato che non passa mai per gli Alpini, regalano 
emozioni incredibili. Viene da chiedersi quanti 
altri scatti mozzafiato non è stato possibile pubbli- 
care per ovvi motivi. Libro godibile all’occhio, ha 
forse un solo piccolo neo: sarebbe stato interes- 
sante che vi fossero state didascalie specifiche per 
descrivere le immagini, magari riferite ai protago- 
nisti delle stesse. 





Mattia Uboldi. 
Il numero delle pagine è di: 159. 
VITA DELL’$, di Manlio Barilli Edito da: Edizioni Selekta. 
(ristampa) Ed. Arterigere, Varese Costo: 35 Euro. 
Reperibile presso la Sezione A.N.A. di Cividale Reperibile in Sezione e nelle migliori librerie 


e le migliori librerie. 


Nel centenario della nascita dell’8° reggimento 
Alpini, costituito a Udine il 1° ottobre del 1909, 
Cividale e 1 suoi alpini hanno voluto, nell’ottobre di 
questo 2009, perpetuarne il ricordo ripubblicando 
in forma anastatica la pregevole monografia del 
col. Manlio Barilli «Vita dell’8°», presentata nel 


lontano agosto del 1963 con una recensione su STORIA :DEISUOLALPINI 

“L’'Alpino” ad opera del suo comandante, col. Elio 19492009 

Righi Liva. = 
Nell’opera del Barilli ritroviamo le vicende del 9 


glorioso 8° Alpini dalla sua nascita, al battesimo del 
fuoco nella guerra Italo-turca, passando per la 
Grande guerra, attraverso la campagna Greco- 
albanese, fino alla tragica campagna di Russia e alla 
fine del secondo conflitto mondiale. 

Come ha giustamente ricordato nella premessa 
alla ristampa, l’attuale comandante dell’8°, col. 
Andrea Piovera, manca in quest'opera l’attività del 
reggimento dalla sua ricostituzione, avvenuta 1’8 
maggio 1946 con i battaglioni “Tolmezzo” e “Fel- 
tre” cui in seguito si aggiunse il “Cividale”. Primo 
reggimento che costituì il nerbo della ricostituita 
Brigata alpina “Julia” risorta il 15 ottobre 1949 a 
Udine, com'è stato ricordato con le recenti manife- 
stazioni udinesi dell’11,12 e 13 ottobre 2009, legate 
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PROGETTO “PIANETA DIFESA” 


La mia esperienza 





$ esperienza avuta a San Candido presso la 
Caserma Cantore, dal 14 al 25 settembre 
2009, è stata costruttiva e indimenticabile 
nonostante il poco tempo avuto a disposizione e le 
tante attività. Ho conosciuto persone fantastiche, 
sia tra 1 commilitoni sia tra i superiori che ci hanno 
seguito in questo percorso e ci hanno insegnato e 
preteso il rispetto della divisa che stavamo portan- 
do, delle regole e dei nostri compagni e ci hanno 
aperto uno spiraglio verso la vita che loro hanno 
scelto di intraprendere. 

E inutile negare che ci sono stati dei momenti 
difficili, dove magari ci balenava l’idea “ma chi me 
lo ha fatto fare”, ma neanche per un momento ho 
pensato di mollare, anche perché eravamo partiti 
tutti assieme ed era giusto anche arrivarci. 

Le marce sono state la parte più dura, dove ho 
dovuto stringere i denti per andare avanti, un po’ 
perché non ero abituata a questo genere di attività, 
e un po’ a causa degli anfibi nuovi che hanno ridot- 
to i piedi pieni di vesciche, ma anche questi mali 
sono stati condivisi con gli altri partecipanti, e tra 
cerotti e bendaggi vari ce l’abbiamo fatta. 
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Abbiamo condiviso molte cose, la mattina duran- 
te l’adunata per la colazione, quando ci sistemava- 
mo l’un l’altro le mimetiche con un colletto fuori 
posto o le stringhe dello zaino tattico, la chiusura 
dello stesso, non senza difficoltà, dopo che si era 
aggiunto altro materiale a quello già presente come 
il pranzo, la norvegese e la giacca della mimetica 
durante le marce, senza contare le difficoltà, e le 
risate la sera e nelle camerate. 

Una delle attività che ci ha messo più alla prova 
è stata la ferrata,per molti di noi è stata un’espe- 
rienza importante, perché ci ha messo di fronte ad 
una situazione inusuale e dove potevamo contare 
solo su noi stessi, nonostante la presenza costante 
degli istruttori che pazientemente ci sopportavano, 
supportavano e alutavano quando ci bloccavamo 
perché non riuscivamo a trovare un appiglio sicuro, 
o almeno secondo noi, per appoggiare il piede. 





Abbiamo imparato e recitato orgogliosi la pre- 
ghiera dell’alpino e intonato canti alpini durante il 
pernottamento in tenda. 

Ci siamo commossi alla commemorazione per i 
parà morti in Afghanistan; ma ancora di più alla 
consegna del cappello, momento che ci ha reso fieri 
di noi stessi, nonostante sapessimo che visto che 
erano solo due settimane, non possiamo conside- 
rarci niente pur rimanendo orgogliosi e onorati di 
aver ricevuto il cappello. 

Lo so che lo statuto prevede un minimo di due 
mesi, ma primo non penso fosse prevista un’espe- 
rienza del genere; e secondo il progetto iniziale pre- 
vedeva un periodo più lungo per questa esperienza 
che si è accorciato non certo a causa dei parteci- 
panti ma sicuramente per problemi organizzativi di 
ogni prima esperienza. Con questo non voglio pre- 
tendere un titolo che gli altri si sono presi con sudo- 
re e fatica, ma un riconoscimento per sentirci parte 
di questa grande famiglia degli alpini. 

Per essere stata la prima volta di questo proget- 
to sperimentale è andata particolarmente bene, 
nonostante dei piccoli dettagli storti normali. 

Proporrei per il prossimo anno, se questa espe- 
rienza si ripeterà, un periodo più lungo, e quindi 
una migliore distribuzione delle attività. Inoltre 
consiglierei nella lettera di conferma di partecipa- 
zione, oltre ad allegare il fascicoletto con la presen- 
tazione della caserma e degli orari, di aggiungere 
l’elenco del materiale dato in dotazione e migliori 
chiarimenti per quanto riguarda la retina per capel- 
li delle ragazze per lo chignon, e per 1 ragazzi 
riguardo al taglio dei capelli e della barba. 

Concludendo è stata un’esperienza intensa e 
nonostante sia stata breve ha lasciato indubbia- 
mente dentro di me qualcosa, come confermato da 
tutte le persone che mi hanno visto dopo. 

Consiglierei questa esperienza a tutti i ragazzi, 
soprattutto a quelli che si vogliono mettere in dis- 
cussione e che necessiterebbero di un po’ di disci- 
plina e puntualità nonché rispetto per gli altri, oltre 
ad imparare ad essere indipendenti ma allo stesso 
tempo convivere in una comunità con le sue rego- 
le, orari e problematiche. 

Inoltre nonostante il tutto sia finito sono in con- 
tatto con ancora molte delle persone conosciute 
che sono estremamente entusiaste come me. 


RIASSUNTO DELLE ATTIVITÀ 


lun 14 sett. Arrivo alla stazione fs di Verona e tra- 
sferimento all’ 85° RAV-6° Reggimento Alpini 
dove sono state effettuate le visite e la vestizione 
mar 15 sett. briefing di presentazione dell’attività 
con saluto del Cmandante delle Tuppe Apine e 
altre autorità; istruzione formale seguite da lezio- 





La foto di un bel ricordo. 


ni teoriche di igine personale e trasmissioni: cenni 
delle procedure radio 

mer 16 sett. istruzione formale; esercizi a corpo 
libero, rudimenti di difesa personale; ritiro e atta- 
gliamento (è il termine che hanno usato loro nel 
programma, comunque penso intendessero il con- 
trollo dell’equipaggiamento) equipaggiamento da 
montagna e insegnamento loro utilizzo; topogra- 
fia; presentazione attività giorno successivo e pre- 
parazione dello zaino 

gio 17 sett. marcia; addestramento formale 

ven 18 sett. ed. fisica e rudimenti di difesa persona- 
le; topografia; lezione teorica sulla cooperazione 
civile-militare; istruzione formale in movimento 


Giovani 
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di plotone; presentazione attività giorno successi- 
Vo e preparazione zaino 

sab 19 sett. marcia 

dom 20 sett. esposizione sulle armi in dotazione EI 

lun 21 sett. marcia 

mar 22 sett. marcia e pernottamento in tenda 

mer 23 sett. lezioni teoriche e pratiche di sopravvi- 
venza e BLS; esposizione mezzi in dotazione alle 
TTAA; lezione teorica su le Crisis Responce 
Operations e DIU 

gio 24 sett. arrampicata e movimento in ferrata 

ven 25 sett. cerimonia di saluto e consegna cappel- 
lo e attestati 

Roberta Clemente 




















Tutte le testate associative hanno dato risalto 
all’esperimento attuato dal Ministero della Dife- 
sa concordando sulla bontà dell’iniziativa in ciò 
confortati dall’entusiasmo dei giovani che vi 
hanno partecipato. 

Si intravedono, con opportune correzioni, posi- 
tivi riflessi per l'Associazione, chiamata in questa 
prima fase a selezionare 1 partecipanti, ed even- 
tuali sviluppi, magari da noi suggeriti, potrebbero 
aprire un nuovo orizzonte. 

Alcuni, pochi o tanti che siano, hanno storto il 
naso pensando solo al cappello che il Comandan- 
te delle TT.AA. ha consegnato ai partecipanti, 
presente il presidente Perona, a quello che in fin 
dei conti è uno “stage” e nulla più. Non si dove- 
va, dicono, accettare la consegna di un copricapo, 
coperto di gloria, onore sudore, sangue, a sogget- 
ti che non hanno fatto un vero servizio militare 
giungendo poi a pericolosi paragoni tra chi ha 
fatto la naja, chi alpino non è, chi lavora più dei 
soci alpini e così via. 


«+ A proposito di Pianeta Difesa 
















Non ritengo sia questo il modo corretto di ana- 
lizzare la questione e non ritengo ci siano colpe 
da imputare al CDN o addirittura a Corrado 
Perona, specie se queste vengono diffuse tramite 
“facebook”, questo non per censurare punti di 
vista diversi, ma perché pare illogico farci male 
da soli. Esaminiamo le cose con calma. 

Il gen. Primicerj può consegnare quello che gli 
aggrada, rappresenta l’Esercito, ma dall’altra 
parte il nostro Presidente ha subito puntualizzato 
con una lettera ad personam che quella esperien- 
za non è sufficiente per diventare soci alpini, 
aprendo comunque le porte per far entrare que- 
sti giovanotti come aggregati. Aggiungo anche 
che li abbiamo scelti noi, e siamo noi innanzitut- 
to che dobbiamo far chiarezza, con trasparenza. 
Sono sicuro che tutti capiranno la situazione. 

Non creiamo un caso cogliamo invece l’occa- 
sione per catturare un’opportunità per il nostro 
futuro. 

Giuliano L. Chiofalo 
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CRONACHE DAI GRUPPI 





Ci permettiamo di ricordarvi che per poter dare spazio a tutte le richieste di inserzione che ci perven- 
gono dai Gruppi, gli articoli inviatici devono essere concisi e senza commenti ridondanti o inutili ai fini 
della comprensione di ciò che si desidera comunicare. Nell’eventualità fossimo costretti a condensare 
degli articoli sarà nostra premura mantenere integro il senso originale. 


EH BUIA 


OTTAVIO CALLIGARO, 
UN ARTIGLIERE ALPINO DEL VAJONT 


“Li chiamò il dovere, trovarono l’orrore, li 
sostenne l’amore”: così, in poche parole, quasi un 
aforisma, si può riassumere la sconvolgente espe- 
rienza che 1 reparti della Brigata Alpina Cadore 
attraversarono prestando la loro opera di soccorso 
nella catastrofe del Vajont, il 9 ottobre 1963; poche 
parole, ma sufficienti per raccontare l’immane 
apporto di solidarietà di cui furono capaci a Lon- 
garone e, per una quarantina di chilometri lungo il 
corso del Piave, negli altri paesi travolti dalla rovi- 
na di quella notte. 

A Belluno avevano sede allora due reggimenti : 
il 7° Alpini ed il 6° Artiglieria da montagna. 

Alle 22.45 ci fu la grande sciagura che tutti cono- 
sciamo. Un’enorme frana staccatasi dalle pendici 
del Monte Toc si inabissò nelle acque del sotto- 
stante lago, sollevando una ciclopica ondata che si 
abbatté sul paesi lungo la valle, seppellendo ogni 
cosa nel fango. 

Gli Alpini di Tai di Cadore, i più vicini, erano sul 
posto già un’ora e mezza dopo il tragico evento e 
quelli di stanza a Belluno circa due ore dopo, 
dando inizio alle operazioni di soccorso nel buio 
incerto della notte. 

Le prime luci dell’alba disegnarono uno scenario 
che riempì gli occhi di quei giovani soldati di orro- 
re, di desolazione, di sgomento. Furono allora la 
pietà ed il dolore a sostenerli nel lavoro di ricerca 





Calligaro all'Adunata di Pescara del 1989 (al centro) con il 
capogruppo Burigotto e il Socio Santi (a dx). 


dei cadaveri sparsi sulla pietraia, lungo il corso del 
Piave, negli anfratti e lungo le strade, trascinati con 
violenza e dispersi fra le siepi e sugli alberi. 

Lo sprezzo del pericolo non fu solo un modo di 
dire dal sapore eroico: gli Alpini si addentrarono 
fra le macerie e i muri malfermi, st mossero su ter- 
reni infidi e inconsistenti alla ricerca di poveri resti 
umani cui dare ricomposizione, di salme cui dare la 
dignità di una pietosa sepoltura. Mille aneddoti 
raccontano di loro e delle prove tremende che, 
anche a livello psicologico, dovettero affrontare: 
uno di essi, ad esempio, si presentò ai suoi compa- 
gni reggendo un corpicino tutto nudo, lo consegnò 
nelle loro mani e svenne. 

Alpini e Artiglieri cominciarono il trasporto dei 
morti a spalle o su barelle improvvisate. 

Dopo 36 ore ininterrotte in mezzo alla morte, 
dopo aver composto decine di cadaveri, erano, sì, 
sfiniti dalla stanchezza, ma chiedevano ancora di 
rimanere sul posto. 

Ai magnifici soldati del 7° Alpini e del 6° Arti- 
glieria da montagna venne concessa la medaglia 
d’oro al valor civile il 2 giugno 1964. 

Due Alpini Bujesi erano fra questi soldati : 
Matieto Alberto di Andreuzza, del 7° Alpini, e Cal- 
ligaro Ottavio di Strambons, del 6° Artiglieria Alpi- 
na, Gruppo Lanzo. 

Incontrai Calligaro subito dopo quella tragedia, 
sulla corriera che da Udine portava a Buja. 

Aveva la barba lunga, folta e nera, e portava in 
testa un cappello alpino "sbuferato", col cappotto 
militare che toccava terra: per riconoscerlo dovetti 
fissarlo lungamente. Il suo aspetto incuteva sogge- 
zione, quasi timore. Eppure eravamo della stessa 
classe, lui ed io: 10 ancora studente a Udine, lui 
Alpino a Belluno. Ci abbracciammo con la gioia di 
quando ci si ritrova a sorpresa. 

«Come va?» 

«Ma... così!» e fece un cenno con la mano, come 
per scacciare davanti a sé un incubo. 

Poi si asciugò una lacrima. Anche a me scende- 
vano lacrime: comprendevo la tragedia, l’orrore, i 
sentimenti di impotente pietà di cui era stato pro- 
tagonista. Con un filo di voce mi confidò: «Non 
dimenticherò mai quello che ho visto e prova- 
to...nel Vajont". 

Io non volevo farlo soffrire con i ricordi... pove- 
ro Ottavio. 

La naja, poi, doveva riservargli altre prove, su in 
Alto Adige, di guardia ai tralicci quando le tensio- 
ni con 1 Tirolesi del sud erano sempre a rischio di 
attentato terroristico. 


Poi finalmente a casa, ma solo per cominciare la 
naja dell'emigrazione in Svizzera, lontano dagli 
affetti, dai compagni d’infanzia e di gioventù, lon- 
tano dalla sua “Baita”. 

Finalmente, dopo anni di emigrazione, il ritorno 
a Buja tra la sua gente, dai suoi amici Alpini. 

Inutile dire che si iscrisse al Gruppo, diventan- 
done consigliere e instancabile trascinatore. Volle 
anzi consegnare la medaglia del Vajont al suo capo- 
gruppo perché la tenesse nella sede, in modo che 
tutti la vedessero e capissero il grande significato 
umano, militare e civile che rappresentava. Da 
Alpino capace di generosa presenza nella comuni- 
tà spendeva il suo tempo disponibile non solo nella 
vita dell’ ANA, ma anche nell’attività del Coro 
locale. 

Ora Ottavio ha raggiunto il Paradiso di Cantore. 

Gli Alpini Bujesi lo hanno onorato con grande 
partecipazione e con toccanti parole. 

46 anni dopo la tragedia di cui aveva condiviso la 
sofferenza, l’artigliere alpino Calligaro Ottavio, del 
Gruppo Lanzo del 6° Artiglieria da montagna, 
della Brigata Cadore, è andato avanti. Noi, impo- 
veriti dalla sua partenza, pensiamo a lui con rico- 
noscente affetto e lo ricordiamo proprio con le 
parole “li chiamò il dovere, trovarono l’orrore, li 
sostenne l’amore”. Davvero egli fu testimone del 
dovere, per quel senso di solidarietà che sa vincere 
ogni peggiore angoscia, quando nel fiore degli anni 
non si tirò indietro davanti all’occasione di portare 
uno spiraglio di umana compassione in uno scena- 
rio di devastante dolore. 

Sergio Burigotto 


Hi CARPACCO 
UNA PICCOLA ADUNATA... 


... a Carpacco. Gli elementi c’erano tutti: la rap- 
presentazione teatrale del venerdì, il concerto di 
cori del sabato e infine la sfilata della domenica 
mattina. Proprio come una vera adunata ma nelle 
dimensioni che permettano ad un solo Gruppo di 
Alpini di organizzare nel miglior modo possibile 1l 
loro 30° anniversario. E così è stato. Il fine settima- 
na del 3-4 e 5 luglio scorso si sono svolti i festeg- 
giamenti del Gruppo Alpini di Carpacco della 
sezione di Udine per augurarsi il buon compleanno 
e rinnovarsi la veste con il nuovo Gagliardetto. 

Il Presidente Dante Soravito De Franceschi nel 
porgere il nuovo simbolo al Capogruppo Olivier 
Orlando, gli ha raccomandato di portarlo avanti e 
coltivare l’alpinità e i valori che rappresenta. “Alpi- 
nità” non è una parola che si può trovare nei dizio- 
nari, ma che esprime chiaramente ciò che sono gli 
Alpini e quello che li unisce. I valori di solidarietà, 
di senso del dovere, di altruismo sono alcuni delle 
caratteristiche che gli Alpini hanno dentro. Il pas- 
saggio di consegne del gagliardetto è avvenuto 
durante la S. Messa celebrata dal cappellano mili- 
tare Don Rino nella chiesa si S. Michele Arcange- 
lo. Lo ha portato la madrina Elisa Bello che succe- 
de alla madrina Rina Zucchiatti che lo portò tren- 
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t'anni fa. I festeggiamenti si erano aperti venerdì 
sera con un evento molto importante per il nostro 
paese: la rappresentazione teatrale di Eligio 
Zanier; molto conosciuta nell’ambiente alpino. 

Il titolo dell’opera “Cos'è gli alpini?” non è frut- 
to di un errore di scrittura ma è quello che un bam- 
bino si chiede quando si parla degli Alpini. Gli 
Alpini sono un entità che spesso viene menzionata 
e un bambino chiede ad un certo punto: “nonno! 
cos'è gli Alpini?” E il nonno risponde “Gli Alpini 
sono....” ed è così che ha inizio la rappresentazione 
de “Il teatro di Eligio” che abbiamo avuto il piace- 
re di ospitare, diretto da Eligio Zanier e con l’im- 
portante partecipazione del coro “Vos de Mont” 
del Maestro Marco Maiero. 

Il tutto è stato accompagnato da inserimenti 
canori recitati e da presenze in costumi rigorosa- 
mente originali e dai forti impatti scenografici che 
ci hanno fatto rivivere momenti emozionanti e tal- 
volta commoventi delle campagne di guerra degli 
Alpini e anche di fatti più recenti come il terremo- 
to del Friuli. 

Nella serata di sabato la scenografia si sposta 
dalla zona del verde attrezzato sul Tagliamento 
dove si è svolto il teatro, alla Villa Monaco, nel cui 
giardino si sono esibiti in concerto, tre cori di mon- 
tagna: il coro del corpo Forestale, il coro ANA di 
Spilimbergo ed il nostro coro “Picozza.” 

Un’atmosfera molto suggestiva, fatta di luci sof- 
fuse che le amiche del Gruppo hanno saputo rea- 
lizzare in modo semplice ma efficace. I cori si sono 
esibiti con canti di montagna e villotte friulane. L’e- 
sibizione è riuscita a volgere al termine prima che 
l’acquazzone, imminente già dal tramonto, si faces- 
se sentire. Diciamo che ha permesso discretamente 
di portare a termine la serata con un momento con- 
viviale sotto gli spazi coperti predisposti per l’e- 
ventualità e non è mancato anche qualche canto 
non in programma. 

L’acquazzone del sabato sera ci ha preparato 
una domenica di sole ormai insperata che ha fatto 
si che il programma si svolgesse al meglio. Ammas- 
samento alle 10,00 in piazza Libertà con tutti gli 
Alpini e le autorità e sfilata accompagnata dalla 
banda di Fagagna fino al monumento ai Caduti 
antistante la chiesa. Al suono della tromba, l’inno 
d’Italia scandisce l’alzabandiera. La cerimonia è 
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poi proseguita con la S. Messa accompagnata dal 
nostro coro “Picozza” che in questi giorni non è 
stato da meno per impegno assieme a tutti 1 com- 
ponenti del Gruppo, gli amici e sostenitori che 
hanno collaborato per la buona riuscita della tre 
giorni carpadina. 

A fine messa si è proceduto con la deposizione 
della corona al monumento in ricordo di tutti 1 
caduti nelle guerre, degli Alpini e amici che non ci 
sono più tra cui l’ultimo mancato, Ciro Mortal che 
il Sindaco a voluto ricordare a pochi giorni dalla 
sua scomparsa e che solo per un caso, e per sua for- 
tuna, non è caduto nella tragedia del piroscafo 
Galilea durante la seconda guerra mondiale. 

Il presidente della sezione di Udine ha ringrazia- 
to il Gruppo, anche se giovane, per le attività che 
ha svolto e che svolge e ci esorta a non fermarci 
perché di cose ce n’è tante da fare sotto lo spirito 
che contraddistingue il nostro Corpo. Erano pre- 
senti numerosi gagliardetti tra cui alcuni venuti da 
lontano e, a dimostrazione di quello spirito di ami- 
cizia e fratellanza che ci unisce, erano presenti gli 
Alpini di Follina (sez. Vittorio Veneto) e un Alpino 
di Chatillon (sez. di Aosta). Ha parlato e dimostra- 
to il suo apprezzamento il consigliere Attilio Bello 
di Pomezia, che ci ha guidato ed aiutato durante 
l’ultima adunata di Latina ed il Sindaco di Dignano 
lo ha ringraziato molto con un presente del nostro 
comune. 

AI termine delle formalità, agli ordini del Capi- 
tano Orlando, il corteo si dirige nuovamente verso 
piazza Libertà, passando attraverso la Piazzetta di 
borgo di sotto per raggiungere il Verde attrezzato 
nella zona dei festeggiamenti dove si è svolto il ran- 
cio alpino assieme a tutta la popolazione. La banda 
ha accompagnato lo sfilamento dando un tocco 
veramente emozionante all’evento. Si è così con- 
clusa una tre giorni fatta di memorie, di canti e di 
commemorazioni. Una festa che non avrebbe 
avuto lo stesso valore senza la partecipazione delle 
rappresentanze di corpi non alpini, come gli autie- 
ri, l'aeronautica, i bersaglieri, 1 paracadutisti, 1 
fanti....cravatte blu, cravatte rosse nonchè 1 “I Cac- 
ciatori delle Alpi”. Ogni “cappello” deve conside- 
rarsi il benvenuto perché lo spirito che lega i mem- 
bri di un corpo è sempre lo stesso: l’amore per la 
nostra Italia. 

Thierry Pividori 
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HM CERVIGNANO DEL FRIULI 


LA GRANDE GUERRA 
SUL TERRITORIO DI CERVIGNANO 


Una serie di manifestazioni per ricordare, dopo i 
novanta anni dalla fine della Grande Guerra, il 90° 
anniversario di fondazione della Associazione 
Nazionale Alpini. 


Una serie di importanti eventi ha caratterizzato 
Cervignano tra il 21 ed il 28 giugno u.s. Sono stati 
pensati per ricordare i due importanti anniversari 
che ricorrono a breve tempo uno dall’altro, ma 
anche per rivivere e ripensare a quegli avvenimenti 
con riferimento al territorio del cervignanese che fu 
alternativamente austro-ungarico e italiano, ed in 
particolare 1 personaggi storici che vissero, soggior- 
narono e transitarono per questo territorio, quali in 
particolare Enrico Toti, il Duca d’Aosta, Gabriele 
d'Annunzio, Giuseppe Randaccio, Umberto Saba, 
Giuseppe Ungaretti ed altri ancora. Organizzato 
dal locale Gruppo Alpini in collaborazione con il 
Military Historical Center di Udine e con il Patroci- 
no del Comune di Cervignano del Friuli 

Il trait-d’union di tutte le manifestazioni è stata 
la mostra di cimeli e documenti storici ubicati in 
due ambienti: una parte presso la sala parrocchiale, 
dove era collocata anche una rassegna di cartoline 
d’epoca dei vari reparti operanti durante la guerra, 
rassegna che era già stata esposta all’altare della 
Patria di Roma nell’ambito delle celebrazioni del 
90° dalla fine della prima guerra mondiale. All’in- 
terno inoltre, era stato realizzato un “corner” dove 
venivano proiettati film e documentari sull’argo- 
mento. La seconda parte invece, presso il salone 
centrale della Credifriuli, dove sono stati esposti 1 








manichini con le divise storiche della collezione 
Lenardon, risalenti ai reparti austro-ungarici ed ita- 
liani di quel periodo. 

Il primo evento della serie, si è avuto il giovedì 25 
giugno con una rassegna corale alpina, il “Memorial 
Giordano Tomasin” al teatro Pasolini di Cervigna- 
no. La rassegna ha visto la partecipazione del coro 
“Picozza” d Carpacco diretto la m.o0 Alessandro 
Rizzi, del coro ANA di Talmassons diretto dal m.0 
Francesco Fasso e del coro sezionale ANA di 
Codroipo diretto dal m.o Massimiliano Golin. Una 
carrellata dei canti alpini e della tradizione popola- 
re eseguiti con maestria e competenza e che ha poi 
visto in un finale coinvolgente, tutte le formazioni 
presenti, con una esibizione di tre significativi canti 
eseguiti da una “corale” di quasi un centinaio di 
coristi, che hanno catturato tutti i presenti. 

Il secondo evento si è tenuto presso la villa Bre- 
sciani-Attems-Auersperg, già comando della III 
Armata durante il periodo bellico, sabato 27 giu- 
gno. Nel pomeriggio si è tenuta una Conferenza 
storica sul Duca d'Aosta e la III Armata, tenuta dal 
Capo dell’Ufficio Storico dello S.M. Esercito di 
Roma, col. A. Zarcone, che ha illustrato le vicende 
della “Invitta” e del suo Comandante, anche con 
l’ausillo di materiale inedito proveniente dagli 
archivi di quell’Ufficio Storico. Erano presenti 
molte autorità militari, civili e sezionali, con un 
afflusso di pubblico, oltre ogni aspettativa e che ha 
trovato insufficiente lo spazio del salone della villa. 

La stessa sera, sempre in Villa e con la clemenza 
di “Giove pluvio”, si è tenuto un concerto pianisti- 
co con il maestro Luigi Gordon Lovisoni, che risie- 
de a Trieste ma è di origine cervignanese, con musi- 
che di Scarlatti e di Haydn, nella romantica cornice 
del giardino all’italiana prospiciente la Villa illumi- 
nata a fiaccole e candele. 

Il momento conclusivo infine, si è avuto domeni- 
ca 28 giugno, con un Seminario storico presso il 
teatro Pasolini, sui tempi e sui personaggi storici di 
Cervignano. Ha iniziato i lavori Roberto Todero 
della Associazione Zenobi di Trieste che ha rap- 
presentato gli accadimenti dal punto di vista 
austro-ungarico, essendo il territorio cervignanese 
dominio imperial-regio prima della guerra. A se- 
guire un intervento di Italo Cati della Military 
Historical Center sulla figura di Enrico Toti, vissu- 
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to a Cervignano e che ha dato spunto a qualche 
controversia tra gli storici. 

AI termine 1 presenti si sono recati al monumen- 
to ai caduti per deporre una corona alla loro me- 
moria per ricordare il loro sacrificio indipendente- 
mente dalla parte per cui avevano combattuto. 

Tutte le manifestazioni hanno visto un buon con- 
corso di pubblico, a volte oltre l’aspettativa, visto 
anche gli argomenti trattati nei momenti di rifles- 
sione storica. Hanno altresì ricevuto un notevole 
plauso dai partecipanti ed anche alcune richieste 
per continuare tali attività anche in futuro. 

Anche il libro dei visitatori della mostra si è subi- 
to riempito di firme, evidentemente rimane ancora 
vivo il ricordo del passaggio della Grande Guerra 
su questi territori che i nostri nonni e i nostri padri 
hanno vissuto e che ci hanno ricordato. Ma un 
notevole interesse si è riscontrato per la passione di 
molti, anche giovani, nella ricerca di cimeli e di 
documenti di quell’epoca, non solo come collezio- 
nisti ma anche con la competenza dello storico,sep- 
pur dilettante. Ciò ci ha confortato perché il ricor- 
do non vada perduto e rimanga la memoria di que- 
sti ero]. 

Carlo Tomasin 


HM COLLALTO 
MEMORIAL M.B.V.M. LIVIO MANZANO 


Il gruppo di Collalto ha recentemente disputato 
1] secondo “Memorial M.B.V.M. Livio Manzano”, 
gara di tiro con fucile Garand che si è tenuta nei 
giorni 11 e 12 dello scorso luglio presso il poligono 
“AI 91” di via dei Fagnà a Tarcento. 

Da qualche anno infatti, il poligono “Al 91” si 
pone a disposizione dei Gruppi che vogliono ci- 
mentarsi in gare di tiro con le varie armi che furo- 
no in dotazione al nostro esercito. 

La manifestazione ha visto la partecipazione di 
oltre centoventi tiratori, appartenenti a vari Grup- 
pi della zona oltre che dai Gruppi di Chiopris- 
Viscone, Vidor e Grantorto, gemellati con Collalto. 
Il trofeo “Livio Manzano” di questa seconda edi- 
zione è andato alla squadra collaltese formata da 
Artico Sergio, Manzano Rino e Venir Vanni, men- 
tre al secondo posto si è piazzata la squadra di 
Treppo Grande formata da Cantone Paolo, Pitis 
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Gianluca e Della Marina Luca, seguita ad un paio 
di punti distanza dalla squadra dei Carabinieri di 
Tarcento formata da Pedron Davide, Paolini Paolo 
e Gervasutti Fabrizio. 

Numerose pure le coppe conquistate nelle altre 
sezioni del trofeo; consegnate nel corso dell’incon- 
tro conviviale tenuto presso la sede del Gruppo, 
dove la giornata si concludeva con 1l classico 
“gustà in compagnie”. 

Paolo Montina 


Hi COLLOREDO DI MONTALBANO 
GITA IN VAL SAISERA 


Da ormai tanti anni il Gruppo Alpini di Collore- 
do di M.A. arricchisce la sua attività con la tradi- 
zionale escursione sulle nostre montagne. 

Appuntamento importante sotto il profilo socia- 
le al fine di fondere ulteriormente il legame che le- 
ga gli alpini alla montagna.Quest’anno il gruppo 
composto come al solito da soci, amici e simpatiz- 
zanti è partito alla volta di Valbruna, la meta da 
raggiungere era il Rifugio Pellarini nella Val Saise- 
ra in quello che è lo stupendo comprensorio della 
Foresta di Tarvisio. Partenza di buon mattino il 25 
luglio, in 15 partecipanti, secondo dettagliato pro- 
gramma, arrivo in loco e salita verso il rifugio. 

Dopo circa un ora e mezza il gruppo è arrivato al 
rifugio, e grazie a una piccola pausa per rifocillarsi, 
s1 è potuto godere del bel panorama circostante a 
quota 1599 mt. Così, dopo le foto di rito e non 
prima di aver degustato una buona birra, è stata 
ripresa la via del ritorno lungo il sentiero n° 601 
che per fortuna era per un lungo tratto ombreggia- 
to dando così “coraggio” anche a chi non è abitua- 
to alla fatica delle escursioni. 

Una volta arrivati a valle il gruppo si è recato a 
pranzo presso l’agriturismo “Prati Oitzinger* sem- 
pre in località Val Saisera. Il pranzo a base di pro- 
dotti tipici si è consumato all’insegna dell’allegria; 
la fatica era passata in secondo piano, di gran lunga 
era superiore la soddisfazione di aver trascorso una 
giornata molto piacevole in compagnia. 

Infine il rientro a casa con grande soddisfazione 
degli organizzatori che rinnovano l’appuntamento 
al prossimo anno per scoprire nuove mete del 
nostro comprensorio alpino. 
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CHIESETTA DEGLI ALPINI 


Come da tradizione il nostro Gruppo A.N.A. 
festeggia S. Antonio da Padova presso la chiesetta 
intitolata al Santo medesimo nella frazione di Lai- 
bacco in comune di Colloredo di M. Albano. 

La chiesetta fu ricostruita dagli alpini dopo il ter- 
remoto del 1976 e da allora è denominata anche 
“chiesetta degli alpini”, perciò il gruppo si è preso 
Carico della sua manutenzione e di celebrare que- 
sta ricorrenza nel rispetto delle tradizioni e dei 
valori. Quest'anno la cerimonia si è svolta sabato 
20 giugno; il programma prevedeva la S. Messa 
celebrata da don Daniele accompagnata dal coro 
parrocchiale di Lauzzana. 

Durante l’omelia il ricordo degli alpini caduti 
nelle guerre e di coloro che parteciparono alla rico- 
struzione della chiesetta con la lettura dei nomi 
incisi su di una targa in bronzo custodita all’inter- 
no. Per finire la lettura della preghiera dell’alpino. 

A differenza del passato quest'anno si è voluto 
doverosamente ricordare anche coloro che, pur 
non essendo alpini, collaborarono con altrettanto 
spirito alla ricostruzione, ringraziandoli particolar- 
mente per l’impegno e la dedizione profusi. 

Numerosa come al solito è stata la partecipazio- 
ne locale, sempre attiva, anche quando, come in 
questa occasione, le manifestazioni vengono usate 
anche per raccolte di fondi a scopo benefico, come 
nel caso specifico, in favore dei terremotati dell’ A- 
bruzzo. 

Per concludere la serata, il Gruppo ha offerto un 
rinfresco che ha contribuito così a far passare pia- 
cevoli momenti in compagnia consolidando ulte- 
riormente il legame tra alpini e comunità. 

Doveroso infine un ringraziamento a tutti 1 soci 
che si sono prodigati per il buon esito della mani- 
festazione dando a tutti l’arrivederci al prossimo 
anno. 

Domini Fabrizio 


ATTIVITÀ DEL GRUPPO ALPINI 


Il Gruppo oltre a partecipare alle manifestazioni 
di sezione e di calendario, durante l’anno svolge 
anche attività di solidarietà e di volontariato tra cui 
spiccano la raccolta di fondi per VA.I.L. (associa- 
zione che si occupa di aiutare i malati di leucemia) 
tramite la vendita di uova pasquali e a Natale con 
la vendita delle stelle di Natale. 





Tra le varie attività anche la manutenzione di un 
lavatoio in località Lauzzana con relativo sfalcio e 
potature delle piante circostanti; la commemora- 
zione del 4 Novembre ; il dono del panettone agli 
anziani del comune la vigilia di Natale. 

Inoltre da un pò di tempo c’era l’esigenza di tro- 
vare una locazione per una futura sede. 

Questa è stata identificata in due locali presso la 
canonica della chiesa di Lauzzana. 

In attesa di concludere la concessione dal punto 
di vista burocratico nel frattempo ci si è adoperati 
per sistemare al meglio gli ambienti. Un doveroso 
ringraziamento ai soci che finora si sono resi dispo- 
nibili a fare tutto questo mettendo a disposizione 
oltre al tempo libero anche mezzi e materiali. 

Uno sprone a continuare affinchè all’associazio- 
ne sia garantito un futuro ancora molto lungo con 
la speranza che il nostro lavoro contribuisca a tene- 
re alto questo spirito e sia di esempio per le future 
generazioni. 

Domini Fabrizio 


HM COLLOREDO DI PRATO 


In occasione del 60° Anniversario della Julia, il 
Gruppo Alpini di Colloredo di Prato, in collabora- 
zione con il presidente Soravito, ha messo a dispo- 
sizione degli Alpini Comoretto Francesco e Di 
Gion Emiliano l’obice da 75/13 che giaceva dal 
1980 presso il monumento ai Caduti del relativo 
paese. 

Con grande professionalità e maestria questi 
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Alpini hanno restaurato e portato il pezzo d’arti- 
glieria ai passati splendori ed esposto al pubblico in 
via Mercatoveccho a Udine assieme ad altri cimeli 
bellici e divise d’epoca, a testimonianza della dura 
vita che 1 nostri Alpini hanno affrontato durante la 
grande guerra. 

Ora il glorioso 75/13 ritorna a riposare vicino ai 
suoi commilitoni andati avanti, sarà cura del Grup- 
po Alpini di Colloredo di Prato preservarlo dal 
degrado del tempo in modo che resti testimonian- 
za del Nostro passato. 


Ml FLAMBRO 
QUARANTANT'ANNI DEL GRUPPO 


Un ritrovo di grande fratellanza ed il rispolvero 
di una pagina importante della vita del paese. 
Flambro ha festeggiato il 40° di vita del suo Grup- 
po Alpini e l’ha fatto con il consueto invidiabile 
affiatamento. 

Due giorni di iniziative nell’area campestre della 
semplice chiesetta di S. Antonio, culminati con lo 
scoprimento della lapide con i nomi dei soci fonda- 
tori. La lastra di marmo issata sulla facciata della 
sede riporta i nomi dei 28 “pionieri”. Non tutti vivi, 
molti sono “andati avanti” come ricordato da 
Mario Salvalaggio, per loro un omaggio di una 
penna nera in argento realizzata dall’orafo Giusti- 
no Paravano figlio del segretario storico del grup- 
po “Bepo Puestin”. 

Sabato 29 agosto alla presenza del presidente 
A.N.A. della Sezione di Udine Dante Soravito de 
Franceschi si sono esibiti con un toccante concerto 
il coro A.N.A. di Talmassons e il coro A.N.A. sezio- 
nale di Udine, gruppo di Codroipo. 

Domenica 30 agosto alla presenza del vice presi- 
dente sezione di Udine Rovaris, il presidente della 
sezione di Palmanova Ronutti, l’assessore provin- 
ciale Virgili e le massime autorità locali. La toccan- 
te cerimonia dell’alzabandiera e l’onore ai caduti 
accompagnata dalle note della banda “G. Rossigni” 
di Castions di Strada. Successivamente la Santa 
Messa presieduta dal parroco Don Pietro Salvador. 
Al termine sotto il tendone a fianco della mostra 
fotografica denominata “Gli Alpini di Flambro”, si 
è consumato il consueto rancio alpino. 





alpin jo, mame! 


“ai = ln rà pr —— 


- = dr 


Za (A 87 RAR 
Ce 








E LIGNANO 


Grazie alla disponibilità del Comando della Bri- 
gata Alpina “Julia” e all’interessamento del sempre 
disponibile Colonnello Linda, un folto pubblico ha 
potuto applaudire la Fanfara della Julia, intervenu- 
ta il 26 luglio a Lignano Sabbiadoro, in via del tutto 
eccezionale, per una serata di Solidarietà a favore 
dell’ Abruzzo. 

Stimolato dal Consigliere Perosa, il locale Grup- 
po Alpini, sempre pronto a rispondere alle richieste 
significative della collettività, si è dimostrato anco- 
ra una volta lungimirante nel mettersi a disposizio- 
ne, consentendo così a cittadinanza, personalità 
civili, militari e alle Associazioni di manifestare, 
nella suggestione dell’arenile di fronte la Terrazza 
mare, l’amore e l'ammirazione per la Fanfara, e di 
rispondere con generosità, dato lo scopo della ma- 
nifestazione. 

Una serata quasi magica che ha favorito una rac- 
colta fondi superiore ad ogni aspettativa. 


EH LATISANA 
10 SETTEMBRE 


È stato un bel momento conviviale e di condivi- 
sione della più schietta Alpinità; il nostro Presiden- 
te Corrado Perona, tenendo fede ad una promessa 
fatta al Consigliere sezionale Danilo Perosa, ha 
anticipato l’arrivo in Friuli in occasione delle Cele- 
brazioni della Julia per trascorrere con i sei Gruppi 
della Bassa, Gorgo, Latisana, Latisanotta, Lignano, 
Pertegada e Ronchis, la serata di giovedì 10 set- 
tembre. 

Nonostante il carattere volutamente non ufficia- 
le della serata, erano presenti il Vicepresidente 
vicario Valditara, il Consigliere nazionale Chiofalo, 
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il Presidente Sezionale Soravito e, naturalmente, 
tutti i Capigruppo con alcuni consiglieri; è interve- 
nuto per un breve saluto anche il Sindaco di Lati- 
sana. 








BH LUSEVERA “VAL DEL TORRE” 


Domenica 2 agosto 2009 nel piccolo borgo di 
Musi nell’alta val Torre, si è tenuto il 35° incontro 
sezionale, organizzato dal Gruppo di Lusevera 
“Alta val Torre”, che da anni s'impegna nell’orga- 
nizzazione di questo simpatico incontro. 

Alla presenza di rappresentanze delle Sezioni 
A.N.A. di Udine, Pordenone e Cividale, di una ven- 
tina di gagliardetti alpini, assieme ai labari delle 
Associazioni d’Arma dei Marinai, Carabinieri, 
Artiglieri, Aviatori, ecc. e accompagnato dalla 
banda di Povoletto, il lungo corteo si portava al 
Monumento ai Caduti per l’alza bandiera e la 
deposizione di una corona. 

Prendeva quindi la parola il Capogruppo di 
Lusevera, Dario Molaro, che dopo aver ringraziati 
autorità ed associazioni presenti, confermava l’im- 


pegno del suo Gruppo nella continuazione di que- 
sti incontri, che sono una piacevole occasione per 
ritrovarsi nell’alta val Torre almeno una volta 
all’anno. 

Il sindaco di Lusevera, Guido Marchiol, rivolge- 
va un particolare indirizzo di saluto agli alpini pre- 
senti, dicendosi altresì onorato di rappresentare il 
comune non solo come sindaco, ma anche come 
nativo di questa borgata, che vede oggi così tanta 
gente in festa. 

Concludeva la serie degli interventi ufficiali il 
presidente sezionale Dante Soravito, ricordando il 
recente 90° della fondazione dell’A.N.A. (8 luglio 
1919), soffermandosi poi sull’importante funzione 
del volontariato alpino: sia in armi che sotto forma 
di aiuto e collaborazione verso chi ne ha bisogno, 
come nel caso del recente terremoto abruzzese. 

La S. Messa era celebrata da don Villa, accompa- 
gnata dal coro tarcentino “Monte Bernadia”, che 
raggiunse il massimo del coinvolgimento dei pre- 
senti con le sempre struggenti note di “Signore 
delle cime”. 

AI termine del rito religioso, seguiva la proces- 
sione con la statua della B. Vergine lungo le vie del 
borgo, accompagnata dalla banda di Povoletto e da 
una moltitudine di gente. 

La giornata proseguiva poi con il classico rancio 
alpino, accompagnato da musica e allegria, in com- 
pagnia di numerosi ragazzini appartenenti alle 
associazioni “Luca”, “Asmen” e “Oncologica”, che 
svolgono attività di solidarietà sociale nel campo 
delle patologie maligne dei bambini. 

Paolo Montina 
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L'alzabandiera a Musi, alla presenza delle massime auto- 
rità presenti. 
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Arduino Michelini con le nipotine. 


Hi MAJANO 
MICHELINI ARDUINO 


All’ingresso dell’abitato di Casasola, nel Comu- 
ne di Majano, lungo la provinciale Juliense che 
porta a Buia, sulla destra, prima della chiesetta 
dedicata alla Madonna del Don, c’è una villetta 
ricostruita dopo gli eventi sismici del 1976, sulla cui 
facciata è stato riprodotto un grande murale, che 
raffigura un Alpino con il fedele amico il mulo. 

Bella idea del Comitato di Frazione e Festeggia- 
menti di Casasola di utilizzare parte del ricavato a 
beneficio della comunità nel realizzare dei murales, 
che ricordino fatti o luoghi del paese ora in gran 
parte ricostruito. Il compito è stato affidato alla pit- 
trice Monica Zumino, che ha interpretato i deside- 
ri dei proprietari delle abitazioni. 

E facile capire perché il proprietario di una 
casetta abbia scelto l’immagine di un Alpino con il 
mulo, vi abita un Alpino, Arduino Michelini, dell’8° 
Rgt Alpini Btg Tolmezzo. 

La storia alpina della famiglia Michelini ha origi- 
ne nel lontano 1940, quando il papà Angelo, classe 
1919, anche lui dell’8° Rgt Alpini Btg Cividale, fu 
mandato a combattere con la Divisione Julia sul 
fronte greco albanese e vi rimase fino al 1942. 
Quando arrivò l’ordine di rientrare in Italia ebbe la 
fortuna di salire la sera del 28 marzo 1942 sul piro- 
scafo Piemonte, mentre in quella notte a fianco si 
consumò un’immane tragedia per gli Alpini della 
Julia, con l’affondamento del piroscafo Galilea che 
trasportava il grosso del Battaglione Gemona. Ma 
dopo qualche mese Angelo fu nuovamente richia- 
mato ed inviato su un altro fronte quello Russo. 
Dopo la tragica battaglia di Nikolajewka nel gen- 
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naio 1943, ebbe inizio la dolorosa ritirata degli 
Alpini. Angelo, duramente provato nel corpo per le 
tremende ferite provocate dal gelo, per la seconda 
volta, ebbe la fortuna di rientrare in Italia per riab- 
bracciare la sua famiglia che l’aspettava. 

Senza alcun dubbio, l’ Alpino Arduino e 1 figli 
Sandro e Dario, anch’essi Alpini della Brigata Julia, 
hanno voluto dedicare il murale dell’alpino con il 
mulo ad Angelo, grande combattente sul fronte 
greco-albanese e reduce di Russia, decorato con 
croce al merito di guerra. 

Grazie al Comitato di Casasola per questa ini- 
ziativa. 


GITA A PIRANO 


I Gruppi Alpini di Buia, Majano, Muris, Osoppo 
Susans e S. Daniele, assieme alle Associazioni 
Nostro Domani e Avulss, hanno organizzato la tra- 
dizionale gita per 1 ragazzi diversamente abili della 
zona collinare del Friuli. Meta della gita, quest’an- 
no, è stata la città slovena di Pirano dove 1 ragazzi 
hanno potuto ammirare la bellissima piazza con la 
statua del musicista e compositore italiano Giusep- 
pe Tartini, il duomo posto sulla sommità della peni- 
sola ove lo sguardo si perde nel mare adriatico e 
sull’arco alpino. 

Interessante la visita anche alla parte vecchia 
della città che ricorda Venezia con l’immagine del 
leone posto sui principali palazzi, le viuzze strette 
lastricate fra scalinate e portici, immersi nel carat- 
teristico profumo della brezza del mare. Pranzo 
della comitiva di oltre cinquanta persone in un 
ristorante posto sul lungo mare di Pirano con otti- 
me specialità della zona. 

I Responsabili dell’ Associazione Nostro Domani 
hanno ringraziato di cuore i Gruppi Alpini che da 
oltre un decennio offrono ai ragazzi momenti di 
gioia e di svago per i genitori, auspicando che que- 
sta disponibilità continui anche per l’avvenire, per- 
ché 1 ragazzi già pensano alla prossima gita. Anche 
gli Alpini hanno ringraziato i ragazzi ed 1 genitori 
per la bellissima giornata trascorsa assieme in alle- 
gria ed hanno assicurato la loro presenza anche per 
il prossimo anno. 








EH MANZANO 


Correva l’anno 1924 quando un affiatato gruppo 
di veci e bocia, dopo aver ricostruito il proprio 
paese dalle distruzioni della prima guerra mondiale 
pensò anche di istituire una propria associazione, 
basata su un’incrollabile fede per la penna nera, che 
li portò a creare questa splendida realtà. Designato 
alla guida fu il fondatore Luigi Gervasi, seguito da 
Luigi Zamò e Ottorino Masarotti, che assunse in 
seguito anche l'importante carica di Presidente 
della Sezione di Udine, portando così l’ Associazio- 
ne ad altissimi livelli. A seguire ci fu poi Dante Pao- 
luzzi, il presidente onorario Armando Stacco a cui 
seguì lo sfortunato Giuliano Sattolo che tanto ci ha 
dato, ed infine l’attuale capogruppo Godeassi Ilario. 

La splendida giornata di sole ha scortato la sfila- 
ta alpina per le vie del paese: un corteo che conta- 
va una sessantina tra labari e gagliardetti, con 
numerose autorità e simpatizzanti; il tutto accom- 
pagnato dalla splendida banda alpina di Orzano 
che ci ha allietato anche con il suo “carosello”. 

Quindi S. Messa accompagnata dal coro “A. 
Tavagnacco”, alzabandiera, deposizione corona al 
monumento ai Caduti, brevi discorsi e quindi ran- 
cio presso il centro giovanile parrocchiale. 

Gradita presenza, il Presidente sezionale Soravi- 
to e il Sindaco di Manzano, sig.ra Lidia Driutti, 
ritornata nottetempo dalla Germania solo per noi. 

L’ottima giornata si è conclusa con l’incontro tra 
1 reduci Agostino Floretti e Mario Chiappino che 
non si vedevano dal 1940. 





HM MERETO DI TOMBA 


Contraddistinta da una nutrita partecipazione, in 
sensibile aumento, la tradizionale festa degli uomi- 
ni si è tenuta presso il giardino antistante la sede 
del Gruppo nella piacevole serata estiva del primo 
agosto scorso. Gli invitati hanno apprezzato la 
cena, l'animazione musicale e la lotteria di benefi- 
cenza, trattenendosi fino a notte inoltrata. 





Nella foto sono ritratte le signore del Gruppo, principali 
artefici del riuscito evento. 


Bi MURIS 


L'attività del Gruppo ANA di Muris inizia con 
l'assemblea annuale dell’11 gennaio dove il capo- 
gruppo Candusso Adriano, come di consueto, illu- 
stra a soci ed amici il programma dettagliato per 
l’anno in corso, con le diverse attività sociali, cultu- 
rali, ambientali e manifestazioni varie. 

Si da inizio con una decina di volontari al taglio 
della legna per la messa in sicurezza e cura della 
zona antistante il fabbricato esterno alla baita. 

La legna è stata donata ad un socio anziano, alla 
associazione bandistica di Muris e alla baita per 
uso proprio. 

A fine gennaio il Gruppo viene invitato al con- 
sueto e tradizionale gemellaggio con il Gruppo di 
Sesto al Reghena, partecipando alla S. Messa pres- 
so l’Abbazia di Sesto in onore ai caduti. 

Alla cena sociale del gruppo, ai primi di marzo, la 
partecipazione è stata molto alta e sentita. 

In tale occasione il Capogruppo nel ringraziare 1 
partecipanti ha stilato il programma per la comme- 
morazione del Galilea dove ha sottolineato l’impe- 
gno e la serietà del Gruppo nel portare a compi- 
mento nel migliore dei modi tale cerimonia. 

Il 29 marzo 67° anniversario dell’affondamento 
della nave Galilea, per le avverse condizioni me- 
teorologiche, la manifestazione si è svolta presso 1 
tendoni allestiti nel piazzale della baita dove il 
celebrante ha ufficiato la S. Messa. La copiosa pog- 
gia non ha permesso il consueto svolgimento della 
cerimonia con banda e picchetto. 

Il 20 aprile 2009 11 Gruppo è stato colpito dalla 
scomparsa improvvisa del socio De Monte Giaco- 
mo, persona di notata stima e fiducia non solo 
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all’interno del gruppo ma anche nella vita sociale 
della comunità di Ragogna. Giacomo alpino della 
classe 1932 arruolato nel corpo degli alpini con la 
mansione di marconista presso il comando trasmis- 
sioni della Julia. Congedato nel 1954, si iscrisse sin 
da subito nel Gruppo di Muris, di li a poco a poco 
entrò a far parte del direttivo, come cassiere, segre- 
tario ed in fine capogruppo per tre mandati. 

In questi anni Giacomo detto Jacumin, dedicò 
molto tempo al Gruppo di Muris, partecipando 
attivamente alla costruzione della baita fiore all’oc- 
chiello del Gruppo, alla ricostruzione della chieset- 
ta demolita dal sima del 6 maggio, all’idea e poi alla 
realizzazione delle scritte di tutti i nomi degli alpi- 
ni caduti nel naufragio del Galilea, strinse ottimo 
rapporti con il Gruppo di Trescore Cremasco 
gemellato in occasione del 6 maggio 1976. 

A cavallo tra gli anni 60\70 Jacumin entrò a far 
parte come assessore per due mandati nel comune 
di Ragogna, si fece stimare ed apprezzare per le sue 
doti di uomo, innamorato dal proprio paese e del 
gruppo ANA di cui faceva parte. In seguito fece 
parte del comitato della parrocchia di Muris e nel 
post terremoto si dedicò attivamente alla realizza- 
zione di numerosi lavori di manutenzione della 
chiesa. Nel 1989 a Giacomo venne conferito il tito- 
lo di maestro del lavoro per il ruolo che aveva rico- 
perto presso l’azienda dove lavorava e nel 1994 
l’allora Presidente della repubblica italiana Luigi 
Scalfaro lo nominò Cavaliere al merito. 

Il Gruppo di Muris e la comunità di Ragogna 
ricordano Jacumin come una persona veramente 
da prendere come esempio per le doti e l’umanità 
che ha saputo dare a noi tutti. 

L'impegno del Gruppo durante l’anno è stato 
quello di dedicarsi alla cura dell’ambiente nei pres- 
s1 dell’area monumentale della chiesetta, sfalctando 
l’erba e curando la zona. 

Un ringraziamento particolare va a tutti quei so- 
ci ed amici che in qualche modo dedicano parte del 
loro tempo libero alla cura dell’area antistante la 
chiesetta e alla gestione domenicale della baita du- 
rante il periodo estivo, ritrovo gradito per tutti noi. 

Il gagliardetto ha partecipato a parecchie mani- 
festazioni di Gruppi limitrofi e non, mantenendo 
saldo lo spirito alpino basato sull’incontro e l’ami- 
cIZIA. 

Il 12 di settembre in occasione del 60° della bri- 
gata “Julia”, presso il monumento degli alpini in 
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presenza delle autorità militari, politiche, alpini in 
armi, congedati e cittadini si è celebrata una picco- 
la cerimonia depositando una corona in memoria 
dei caduti delle guerre. 

Il gruppo di Muris anche quest’anno negli impe- 
gni da annoverare per la ricorrenza del 4 novembre 
è Impegnato a far giungere al monumento ai cadu- 
ti del capoluogo la fiaccola votiva proveniente da 
Timau. 


E NIMIS 


Si è svolta nei giorni 04 e 05 Luglio scorso a Cer- 
vinia (Ao), il 51° Raduno Reduci del Battaglione 
Monte Cervino. 

Il Sabato 04 un tempo inclemente ha nascosto le 
bellezze della Valtournanche sotto una coltre di 
nubi, spesse ed uggiose, con pioggia e vento, co- 
stringendo gli Alpini già in zona a soste forzate nel 
centro di Cervinia. Nulla di buono ci aspettavamo 
quindi per l’indomani, domenica 05, visti anche 1 
trascorsi dello scorso anno, ma la fortuna ha voluto 
che il tempo cambiasse radicalmente durante la 
notte, ed un fulgida e splendente giornata atten- 
desse tutti i partecipanti, con ottimo clima, limpi- 
dezza del cielo e colori da cartolina. 

Alle ore 10,00, al suono della Fanfara Alpina di 
Aosta, è partita la sfilata, preceduta da Gonfaloni, 
Bandiere, Vessilli d’ Arma e reparti in armi, sno- 
dandosi per il centro cittadino per proseguire poi, 
in ordine sparso, sulla salita che porta alla chieset- 
ta votiva del Breuil a quota 2200 circa. 

AI cospetto delle Autorità, dei Reduci, di 17 
Vessilli di Sezione provenienti da varie parti d’ Ita- 
lia, tra cui quello di Udine, di 72 gagliardetti di 
Gruppi Alpini, tra cui quello di Nimis (UD) e dei 
Reparti in armi, si è celebrata la Santa Messa, pre- 
ceduta dal cambio di Comandante della Comp. 
Paracadutisti Alpini, atterrato con il paracadute 
per l'occasione proprio davanti allo spiazzo della 
Chiesetta votiva. 

In uno scenario di imparagonabile bellezza, tra 
prati d’alta quota e ghiacciai, cascate e cielo blu, 
dominati dalla stupenda mole del Cervino, si è 
svolta la suggestiva celebrazione, che ben ha sapu- 
to donare lustro al Battaglione decimato in Russia 
e che ancora oggi fa commuovere al suo ricordo. 





La giornata, per 1 due friulani partiti apposta da 
Nimis per il raduno, Roberto Cenedella (Capo- 
gruppo di Nimis) e l’Alfiere Maurizio Croesi, si è 
conclusa con i complimenti ed i ringraziamenti per 
la molta strada fatta, e l’invito da parte del Presi- 
dente della Sezione Valdaostana, Sig. Remo Gobet- 
to, a presenziare quattro giorni dopo, al 90° di costi- 
tuzione dell’ANA, presso la Sezione di Aosta. 

La presenza del Vessillo di Udine, unico oltre a 
quello di Aosta, è stato un altro momento di orgo- 
glio e commozione, che ha ben suggellato l’amicizia 
e l’alpinità tra l'estremo Est e l’estremo Ovest d'I- 
talia. 

Roberto Cenedella 


EH PASIAN DI PRATO 


LA “MADONNA DEL DON” RITORNA 
DOPO 55 ANNI 


Ogni anno a Pasian di Prato, la terza domenica di 
settembre, viene festeggiata con una solenne ceri- 
monia religiosa la ricorrenza della Madonna Addo- 
lorata, cioè quella festa tradizionale che in moltissi- 
mi paesi friulani si chiama “le fieste dal Perdon de 
Madone”. 

Quest'anno la cerimonia religiosa ha avuto per i 
cittadini di Pasian di Prato, ma soprattutto per il 
Gruppo Alpini, un significato particolare, perché 
durante la tradizionale e solenne processione del 
pomeriggio del 20 settembre, oltre alla sacra statua 
della Madonna Addolorata, venerata nella parroc- 
chia e che da trent’anni gli alpini portano a spalla 
in processione, hanno avuto il grande onore di por- 
tare anche quella sacra immagine conosciuta e 
venerata da tutti gli alpini italiani col nome di 
“Madonna del Don” e che si trova presso la chiesa 
dei cappuccini di Mestre dove, ogni anno a turno, le 
Sezioni ANA italiane si recano a fare omaggio del- 
l’olio per le due lampade votive che rimangono 
accese, davanti al quadro della Madonna, giorno e 
notte per tutto l’anno. 

La storia è risaputa da tutti gli alpini d’Italia. Ce 
l’ ha raccontata proprio l’artefice del ritrovamento 
dell’icona: il frate cappuccino e cappellano militare 
degli alpini, padre Policarpo Narciso Crosara da 
Valdagno (1907-1989). Egli racconta che mentre 
svolgeva la sua missione in Russia con il Battaglio- 
ne alpini “Tirano” della Tridentina a due passi dal 
nemico, accampato sull’altra riva del fiume Don, 
c’era una vecchietta che girando attorno alla pro- 
pria “isba” distrutta dalle bombe, implorava perché 
gli alpini l’aiutassero ad estrarre un quadro che 
sporgeva dalle macerie. 

Gli alpini chiamarono padre Policarpo ed assie- 
me estrassero quel quadro che la vecchietta conse- 
gnò subito al “pope” (Padre Policarpo) perché pre- 
gasse davanti a quell’ immagine implorando la fine 
della guerra e per tutti quei giovani, anche russi, 
che ogni giorno morivano sulle opposte sponde di 
quel tragico fiume. Quando il cappellano militare 
rimase ferito, affidò ad un alpino che rientrava in 
Italia il quadro che, successivamente, venne ospita- 





Un momento della cerimonia conclusiva della processione 
pomeridiana. 


to presso il convento dei cappuccini a Udine. Solo 
nove anni dopo la fine della guerra e precisamente 
il 15 settembre 1954, il cappuccino Padre Policarpo 
decise di far uscire dalla casa madre dei cappuccini 
di Udine la sacra immagine, portandola trionfal- 
mente a Pasian di Prato ed iniziando da quel gior- 
no, un lungo pellegrinaggio in tutta Italia che durò 
ben 12 anni e raggiunse un centinaio di città italia- 
ne. Il pellegrinaggio terminò il 29 maggio 1966 a 
Majano da dove la sacra immagine parti a bordo di 
un elicottero militare americano per Mestre, assie- 
me a Padre Policarpo, dove fu accolta da autorità 
civili, militari e religiose, da un picchetto armato di 
alpini e da una grande folla. 

Il vescovo ausiliare Olivotto a nome del Patriar- 
ca l’accolse e la consegnò al Padre Provinciale dei 
cappuccini perché ne fossero devoti ed amorosi 
custodi mentre l’alpino avv. Peppino Prisco reduce 
di Russia e figura nota nel campo dello sport e 
recentemente scomparso (la sua divisa militare è 
stata donata al Tempio di Cargnacco) con parole 
commosse ha tracciato brevemente la storia. Meri- 
ta segnalato che la partenza da Majano è dovuta al 
fatto che un grande artista majanese, certo Ange- 
lindo Modesti, aveva ricevuto l’incarico da Padre 
Policarpo, di confezionare una degna cornice per 
quella icona che non era altro che una grezza tavo- 
la di legno sulla quale il pittore russo aveva dipinto 
l’immagine della Madonna con il cuore trafitto 
dalle sette spade rappresentanti 1 sette dolori di 
Maria. L’artistica cornice costruita a Majano con 
dieci tipi di pesante argento sbalzato e decorazioni 
in oro con quattro borchie su ogni lato raffiguranti 
immagini di santi, è di una preziosità e di un valore 
tale da scoraggiare qualsiasi trasporto fuori della 
chiesa dei cappuccini ove risulta saldamente fissata 
al cemento armato. Proprio per questa sua inamo- 
vibilità dovuta non solo al peso ma anche al suo 
immenso valore da tutelare, numerose sono ormai 
le copie fotografiche o dipinte di questa sacra im- 
magine di cui si sono dotate molte sedi o chiesette 
di alpini in Italia. 

Il Gruppo di Mestre espone ogni anno in Piazza 
Ferretto in occasione della cerimonia del dono del- 
l’olio, la copia che stata portata a Pasian di Prato e 
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che è una fedele riproduzione fotografica dell’ori- 
ginale. Il quadro è stato esposto nella chiesa di 
Pasian di Prato per una settimana ed è stato visita- 
to e fotografato da numerosi cittadini provenienti 
anche da fuori comune. 

Per la cerimonia religiosa si è voluto far interve- 
nire un confratello di Padre Policarpo, il francesca- 
no padre Ugo del convento dei cappuccini di Via 
Ronchi di Udine che ha concelebrato la S. Messa 
della domenica mattina con il parroco don Luciano 
oltre che accompagnato la processione del pome- 
riggio che è stata solennizzata da musiche sacre 
della Filarmonica di Colloredo di Prato. Sono inter- 
venuti una trentina di gagliardetti nonché il labaro 
dei reduci di Russia ed autorità civili con il Presi- 
dente sezionale Soravito ed alcune centinaia di cit- 
tadini mentre il quadro della Madonna è stato por- 
tato da un giovane alpino del Gruppo pasianese e 
da Agostino Fioretti: un vecchio reduce di Russia 
udinese che al termine della cerimonia, sulla gradi- 
nata della chiesa, sollecitato dal parroco don Lucia- 
no ad esprimere un pensiero sulle sue sofferenze in 
guerra è riuscito a pronunciare solo poche parole 
perché subito colto dalla commozione che la folla 
presente lo ha incoraggiato e ringraziato con un 
lungo e prolungato applauso. 


HM PERCOTO 


Nell’annuale raduno AFDS 
tenutosi il 20 settembre 2009 
ad Arta Terme, il socio Passo- 
ne Armando artigliere del 3° 
Reggimento Artiglieria da 
Montagna è stato insignito 
della Goccia D'Oro con la 
quale l'Associazione Friulana 
Donatori di Sangue fregia 1 
suoi soci al raggiungimento 
delle 100 donazioni. 

Tutto il gruppo Alpini di 
Percoto si congratula ed augura che il suo esempio 
sla sprone a tutti gli alpini che non sono donatori se 
ne hanno la possibilità, a seguirlo. 





HM PONTEBBA 
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El PRADAMANO 


Anche quest’anno l’alpino Cecchini, del Gruppo 
di Pradamano, ha partecipato al 46° pellegrinaggio 
sull’Adamello. Con la colonna n° 3 che partiva dal 
Tonale passando per il passo Maroccaro è sceso al 
Rifugio Mandrone e dopo una breve sosta, salita 
alla Lobia Alta per il pernottamento. 

L'indomani, dopo l’attraversamento della Ve- 
dretta del Mandrone si è giunti al rifugio Garibaldi 
passando per la cima del Venarocolo. Alla cerimo- 
nia era presente anche il Vessillo sezionale, come il 
giorno successivo per la cerimonia a Vezza d’Oglio. 





EH RIVE D'ARCANO 





Il giorno di venerdì 21 agosto 2009 veniva con- 
vocato il consiglio di Gruppo, allargato ai soci. In 
ordine giorno tra le varie decisioni da prendersi c’è 
anche una notizia che ci ha tanto rallegrato, poiché 
abbiamo un nuovo iscritto nel nome di Michelutti 
Beniamino. Ora residente in Svizzera classe 1939, ci 
racconta che il cappello di Alpino lo ricevette al 
B.A.R. di Bassano del Grappa poi inviato al 3° Rgt. 
Art. Montagna Gruppo Conegliano. 

A fine consiglio si decide di organizzare una pic- 
cola cerimonia alquanto significativa come fanno 
gli alpini. Un minuto di raccoglimento per i nostri 
ex iscritti andati avanti, poi prende la parola il 
Capogruppo che rivolge parole significative a tutti 
1 presenti sul cappello Alpino, ed illustra il compor- 
tamento di presenza e disponibilità di servizio di 
noi Alpini in congedo nella vita civile. 

A ricordo di questa serata si consegna al Miche- 
lutti il simbolo del nostro Gruppo con gli applausi 
di tutti gli alpini presenti. Poi tutti a cena organiz- 
zata dal Gruppo. 


EH RIVIGNANO 


In occasione dell’inaugura- 
zione degli stemmi storici in 
pietra sul monumento alla Di- 
visione Julia del 26/27 settem- 
bre scorso a Rivignano (UD), 
si sono ritrovati dopo 42 anni 
gli artiglieri del gruppo Pinero- 
lo, II sc. 66, 74 Batteria. (Per un 
prossimo incontro telefonare a 
Tonizzo Edi, 0432773562). 





E SAN VITO DI FAGAGNA 








Nella foto, scattata in occasione della cerimonia per S. 
Maurizio, sono ritratti sulla sinistra il socio VARUTTI NAR- 
CISO classe 1946 del Battaglione Cividale, con i figli NICO- 
LA del Genio della Julia, MAXIMILIANO paracadusta alpi- 
no ed i figli di quest'ultimo ALEX e MATTEO che, seguen- 
do l'esempio di famiglia, sono spesso presenti alle ceri- 
monie alpine. 





Hi SEGNACCO 
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Alzabandisia sul colle di S. Euiemia a Segnacco, durante 
l'annuale commemorazione Alpina che si tiene in occa- 
sione della festa per la “4° d'Avost.” (foto P. Montina) 





Gli escursionisti 

di “Camminiamo 
insieme 2009” 
sulla cima 

del monte Mangart. 


Hi TARCENTO 


Si è conclusa felicemente la 5° edizione di “Cam- 
miniamo insieme”, patrocinata dal Gruppo di Tar- 
cento ed iniziata il 15 aprile con la gita sul monte 
Sabotino, per poi passare nelle Prealpi, con il monte 
Cuar, il monte Bernadia, il Cuel di Lanis e quindi in 
Carnia con escursioni a San Pietro in Carnia, sul 
monte Talm, monte Rauchkofel, monte Polinik, 
anello del monte Strabut e sul monte Festa. 

Varie uscite sono state dedicate alle Alpi Giulie, 
con escursioni sul monte Forno, Cima alta dei due 
Pizzi, Picco di Mezzodì e Forcella delle Cenge, 
monte Stol, Jòf di Miezegnot, Sella Prevala, Cima 
Cacciatore, ecc. Nel mese di luglio, con un’escursio- 
ne di una settimana, uscite al Passo del Tonale, A da- 
mello e Stelvio; particolarmente suggestiva la visita 
all’Adamello, passando lungo i sentieri e ricoveri 
d’alta quota nelle zone della “Guerra bianca”. 

La partecipazione è stata senza dubbio soddisfa- 
cente, il comportamento dei partecipanti responsa- 
bile, in particolare negli attraversamenti più impe- 
gnativi e dobbiamo dire che quest’anno ne abbia- 
mo trovati parecchi. 

Il bel tempo ci ha indubbiamente favorito, poi- 
ché su ventitrè escursioni programmate, solo una è 
stata sospesa per il cattivo tempo. 

La stagione ha avuto termine a Musi, presso la 
sede del Gruppo “Alta val Torre”, con una S. Messa 
di ringraziamento nella chiesetta della Madonna 
della Neve, seguita dalla tradizionale castagnata in 
compagnia, accompagnata da ottimi contorni, liqui- 
di e solidi, fino ai saluti per l’anno prossimo. 

Mi corre l'obbligo ringraziare tutti coloro che 
hanno collaborato alla preparazione dell’opuscolo 
sulle uscite e che hanno fornito supporto tecnico 
nelle escursioni; in particolare gli alpini di Temù e 
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Viene, Ziani Damiano e Testini Guido, della Val 
Camonica, che ci hanno guidati in Adamello e 
Stelvio. 


HM UDINE CENTRO 


Nel corso delle cerimonie per il 60° anniversario 
della costituzione della Brigata Alpina “Julia”, il 
Presidente Nazionale Perona è riuscito a "ritaglia- 
re" qualche minuto del suo tempo prezioso ed ha 
fatto visita alla sede del Gruppo di "Udine centro". 
Nel corso della sua visita si è soffermato ad ammi- 
rare le varie foto storiche, il piccolo museo, ed ha 
firmato, scrivendo anche un indirizzo di saluto al 
Gruppo, il libro storico del Gruppo. E seguito il tra- 
dizionale scambio dei guidoncini tra il Presidente 
Perona ed il Capogruppo Franco Picco. Presenti 
all’incontro numeroso Autorità civili e militari. 





Il Presidente Perona, alla sua destra il capo-gruppo Picco 
e attorno i membri del Consiglio Direttivo del Gruppo 
“Udine Centro”. 


alpin jo, mame! 





Nella foto sono ritratti Alceo Padoano, Capogruppo e gli Alpini del Direttivo. 





BH UDINE S. OSVALDO 








EH UDINE SUD 





Alpini del Gruppo fotografati insieme ai volontari della XXIII Colonna Mobile di 
Protezione Civile al ritorno da una delle numerose spedizioni a favore della popo- 
lazione abruzzese nel “Campo Friuli" di Acquasanta - L'Aquila. 





HM UDINE EST 


Il 24 maggio scorso ricorre- 
va la morte del primo soldato 
italiano della grande guerra, 
l’alpino udinese Riccardo Di 
Giusto. Il Gruppo ANA Udi- 
ne Est ad egli dedicato ha 
commemorato l’avvenimento 
e festeggiato l°87° anniversa- 
rio: uno tra 1 più vecchi Grup- 
pi ANA d'Italia. 


Il pronao della chiesa di S. 
Osvaldo si è vestito di tricolore 
nella serata di sabato 31 ottobre 
2009 per festeggiare con sem- 
plicità, com’è tradizione alpina, 
la benedizione e inaugurazione 
del nuovo gagliardetto del loca- 
le gruppo ANA, in una Chiesa 
gremita di alpini, familiari e 
fedeli. 

Bello e suggestivo lo schiera- 
mento dei gagliardetti attomo 
all’altare da dove il parroco ha 
benedetto il gagliardetto e poi 
proseguito con la S. Messa. 

Particolarmente toccante 
dopo la preghiera dell’ Alpino il 
suono del Silenzio per ricordare 
117 “fradis” andati avanti. 

Al termine della cerimonia, 
brevi interventi del Capogrup- 
po per ringraziare tutti i presen- 
ti per la loro partecipazione del 
socio donatore del gagliardetto 
e della madrina signora De 
Marco, della dott.ssa France- 
schini, che porta i saluti del- 
l Amministrazione Comunale 
ed infine del Presidente Dante 
Soravito de Franceschi. 

Soravito, complimentandosi 
per il rinnovo del simbolo del 
Gruppo, ha sottolineato che 
non è un traguardo ma uno 
sprone a continuare con gene- 
rosità e altruismo nel percorso 
intrapreso in aiuto delle comu- 
nità bisognose e nell’impegno 
sociale. 

Al termine tutti sono invitati 
presso l'osteria “Al Contadino" 
per il brindisi finale. 


Ml CHIUSAFORTE 





INCONTRO ALPINO 
A PLAN DAI SPADOVAI 


Dogna - Domenica 26 Luglio - L’incontro tradi- 
zionale, promosso e organizzato dal Gruppo 
A.N.A. “Monte Canin” di Chiusaforte in collabo- 
razione con lV Amministrazione Comunale di Do- 


I soliti noti, accompagnati da 
alcuni familiari, anche quest’an- 
no erano presenti sul Pasubio in 
rappresentanza della sezione 
ANA di Udine. 

Confortati dai suggerimenti 
logistici dell’esperto Danilo di 
Buia, che ha tenuto 1 contatti con 
il Presidente ANA di Vicenza, 
rappresentanti dei Gruppi di San 
Vito di Fagagna e Tricesimo, 
assieme a Vanni, un amico alpino 
di Fregona (TV), sono arrivati 
puntuali sabato 5 settembre al 
Pian delle Fugazze. Dopo aver 
presenziato ad una breve ma 
significativa cerimonia con la 
deposizione di una corona al- 
l’Ossario del Pasubio sul Colle 
Bellavista, e una visita al museo 
adiacente c’è stato un piccolo 
trasferimento fino all’inizio della 
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gna, ha reso omaggio e ricordo ai Caduti del Bat- 
taglione Alpini Gemona ed a tutti 1 Caduti che su 
quelle montagne operarono tra inenarrabili sacrifi- 
ci e disagi. 

La cerimonia ha avuto inizio a Sella Somdogna 
presso il cippo che ricorda indistintamente tutti 1 
combattenti sia sul fronte italiano che austriaco, è 
poi proseguita presso la cappella del Battaglione 
Gemona con la celebrazione della S. Messa officia- 
ta da Don Carmelo, alpino tra gli alpini. Il capo- 
gruppo Battistutti ha portato il saluto del Gruppo 
“Monte Canin” e hanno preso la parola le autorità 
presenti: il sindaco di Dogna Taurian, il presidente 
sezionale Soravito De Franceschi ed 1l consigliere 
nazionale Giuliano Chiofalo. 

La cerimonia, come sempre, è stata sobria: come 
ricordato dal capogruppo nel suo intervento, vuole 
comunicare ad ognuno di noi la volontà di miglio- 
rare, nelle piccole difficoltà quotidiane, il nostro 
mondo a favore delle future generazioni. 

Conclusa la parte celebrativa, ricordando anche 
190 anni della fondazione dell’A.N.A. ed i 60 della 
Brigata Alpina Julia, è seguita la parte festosa, con 
il rancio alpino. Un arrivederci a Luglio 2010. 


Pasubio 2009 
- a 
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Strada delle Gallerie e quindi la 
salita fino al Rifugio Papa. L’at- 
mosfera limpida, seppur un po’ 
ventosa con il sole che ha accom- 
pagnato tutto il percorso, asciu- 
gando il sudore e alleviando lo 
sforzo dovuto soprattutto alla 
mancanza di allenamento, ha 
fatto si che si arrivasse alla meta 
soddisfatti e contenti. Percorso 
unico, caratteristico sia per la sua 
progettazione sia per il grande 
lavoro e tanti sacrifici che i nostri 
soldati hanno profuso per la sua 
realizzazione, un percorso di 


grande valore storico e anche 
paesaggistico. Dopo aver cenato 
ed aver ammirato uno stupendo 
tramonto ancora “un'uscita” al 
chiaror di luna per ammirare il 
brulicare delle luci in pianura e le 
stelle nel cielo. Dopo una notte 
non priva di strani rumori, ecco 
le luci dell’alba e tutti pronti per 
una piccola escursione, prima 
verso il Dente italiano e poi 
attraverso la Selletta dei Denti, 
verso il Dente austriaco e quindi 
il rientro alla chiesetta del Pasu- 
bio, attraverso la località “sette 


, puntuali alle ore 11,00 per 
la cerimonia ufficiale, con la cele- 
brazione della S. Messa. 

Numerose le autorita interve- 
nute, numerosi 1 vessilli e 1 
gagliardetti e naturalmente tanti 
alpini. Terminata la cerimonia il 
rientro al Pian delle Fugazze 
attraverso la non meno suggesti- 
va Strada degli Eroi. 

Un ringraziamento particolare 
al presidente della sezione ANA 
di Vicenza Giuseppe Galvanin 
per la grande ospitalita e per la 
cordialità dimostrata. 


alpin jo, mame! 


19° CONCORSO INTERNAZIONALE DI LETTERATURA 
Concorso letterario di poesia e narrativa 


L'Associazione Nazionale Alpini - Sezione di Milano - Gruppo di Lacchiarella "Paolo Bonetti" 
in collaborazione con la Sezione A.N.A. di Milano e il Comune di Lacchiarella 


e con il patrocinio di: 

ANA SEDE NAZIONALE - SEZIONE ANA DI MILANO 
COMUNE DI LACCHIARELLA - GRUPPO AIDO LACCHIARELLA 
bandisce 
19° CONCORSO LETTERARIO DI POESIA E NARRATIVA 


con tema: 


“SFOGLIANDO LE PAGINE DEL DOMANI ALPINO” 


REGOLAMENTO 


1. Il Concorso è bandito dal Gruppo Alpini di Lacchiarella (Organizzazione), è aperto a tutti gli 
Autori (Concorrenti) per elaborati inediti in lingua italiana ed è suddiviso in: 
- SEZIONE POESIA, per la quale i Concorrenti possono partecipare sino a 5 poesie originali in 
accordo al tema che non superino 1 36 versi. 
- SEZIONE NARRATIVA, per la quale i Concorrenti possono presentare sino a 3 racconti origi- 
nali in accordo al tema, con un massimo di 3 fogli dattiloscritti a 35 righe cadauno. 

2. Ogni Concorrente dovrà inviare gli elaborati in due copie, di cui una sola con nome, cognome, indi- 
rizzo e firma dell’ Autore (non tramite posta elettronica). 

3. L'Organizzazione si riserva il diritto di fotocopiare gli elaborati che verranno messi a disposizione 
dei componenti della Giuria. 

4. Ogni Concorrente partecipa con un contributo di € 5,00 per ogni elaborato; il ricavato verrà devo- 
luto in beneficenza dalla Organizzazione. 
Gli elaborati senza contributo saranno cestinati. 
Gli elaborati non saranno restituiti. 
L'Organizzazione si riserva 1 diritti per la pubblicazione degli elaborati presentati al Concorso. 

S. Tutti i lavori devono pervenire (non tramite posta elettronica) entro il 28 febbraio 2010, e devono 
essere indirizzati a: Associazione Nazionale Alpini - Gruppo di Lacchiarella “Paolo Bonetti” 
Via G. B. Vico, 2 - 20084 Lacchiarella (Milano) 

6. La Giuria viene nominata dai membri del Consiglio del Gruppo Alpini di Lacciarella. L’operato 
della Giuria è insindacabile. 

7. L'esito del Concorso sarà diffuso dalla stampa alpina e sul sito internet della Sezione ANA di Mila- 
no: www.milano.ana.it. 
I Concorrenti premiati riceveranno avviso con lettera personale. 

8. La cerimonia di premiazione si terrà a Lacchiarella domenica 13 giugno 2010, alle ore 12. 

OTRRENIIE 
e Premi ai primi 3 classificati per ogni sezione (poesia e narrativa) 
e Premio speciale per il miglior elaborato di un Socio ANA 
e Premio speciale per il migliore elaborato pervenuto dall’estero 
e Premio speciale per il migliore elaborato da autore under 14 sezione narrativa 
* Premio speciale per il migliore elaborato da autore under 14 sezione poesia 
e Premio speciale A_I.D.O. 
e Premio speciale scuole 

10. Eventuali ulteriori informazioni e aggiornamenti saranno pubblicati nella pagina dedicata al con- 
corso del sito internet della Sezione ANA di Milano: www.milano.ana.it. 

11.La partecipazione al Concorso con l’invio degli elaborati implica la piena accettazione del presen- 
te regolamento. 








Concorsi 


PREMIO “GENERALE di DIVISIONE AMEDEO DE CIA” 
per VITA e CULTURA ALPINA 


ESTRATTO DEL BANDO 2010 


Anche per l’anno 2010 (e successivi) sarà assegnato il PREMIO “GENERALE DE CIA” 
voluto dal figlio ing. Alberto De Cia (già ufficiale s.p.e. di artiglieria alpina) aperto a: 


A) tutti gli alpini d’Italia (iscritti A.N.A. e non), in armi o in congedo, che si siano segnalati per 
fatti speciali degni di lode 

B) quanti operino, come volontariato, in enti dediti all’impegno sociale legato alla montagna che 
si siano segnalati per fatti speciali degni di lode, pubblicazioni o testimonianze particolari 

C) - quanti abbiano operato, scritto, prodotto, presentato opere letterarie di ogni genere (libri, 
serie di articoli, ricerche storiche e culturali, tesi di laurea, audiovisivi, opere teatrali o cine- 
matografiche) relative a reparti alpini di ogni tempo, volontariato alpino, temi di montagna, 
con esclusione del periodo di lotte fratricide (1943/45) 
— cori, fanfare, autori e maestri di musica di tradizione alpina 
— musei, mostre, esposizioni di particolare interesse per la cultura alpina. 


PARTECIPAZIONE: Libera a quanti (Enti o privati) inviino 3 copie degli elaborati alla segre- 
teria del Premio istituita presso la Sezione A.N.A. di Valdagno entro il 28 febbraio 2010, ma pre- 
feribilmente entro il 20 febbraio per ragioni organizzative, segnalando, oltre al recapito, anche 
l'accettazione del bando di concorso e delle decisioni della Giuria. 


PREMIO: sarà di 10.000 euro e la Giuria (il cui verdetto è inappellabile) ha la facoltà di scinde- 
re il premio in più parti a suo esclusivo giudizio, e di assegnare sia Diplomi di Merito (con asse- 
gno in denaro) sia Diplomi d’Onore (senza assegno). 


GIURIA DEL PREMIO: è composta da rappresentanti del Comando Truppe Alpine di Bolza- 
no; della Presidenza Nazionale dell’A.N.A.; del Rgt. Tagliamento e reparti alpini collegati della 
R.S.I.; dei Battaglioni alpini M. Granero, Aquila e Piemonte combattenti nella Guerra di Libe- 
razione; delle Sezioni A.N.A. di Bassano del Grappa, Val Susa, Valdagno, Asiago e Trento; del 
Gruppo Alpini di Finale Ligure. 


SEGRETERIA DEL PREMIO: Sezione A.N.A. di Valdagno, c/o Casetta dei Nani, Corso Italia 
63/G, 36078 Valdagno (VI), Tel. e Fax 0445 480028, Email: valdagno@ana.it; www.ana-valdagno.it 
Nel sito della segreteria è consultabile la versione completa del Bando di Concorso. 


ENTI PATROCINANTI: Comando Generale delle Truppe Alpine; Presidenza Nazionale 
A.N.A.; Presidenza Generale del C.A.I. (Club Alpino Italiano); G.I.S.M. (Gruppo Italiano Scrit- 
tori di Montagna). 


PREMIAZIONE: per l’anno 2010 sarà presieduta dal Rgt. Tagliamento R.S.I., organizzata dalla 
Sezione A.N.A. di Udine e si terrà Sabato 10 aprile 2010 a Udine. 


Il Premio “Generale De Cia” per la “Vita e Cultura alpina”, giunto alla 3° edizione dopo quelle 
di Bassano del Grappa (2008) e Finale Ligure (2009) è stato voluto per onorare la memoria del 
Generale di Divisione Amedeo De Cia (1883-1971). Nella Grande Guerra egli fu decorato con 
l'Ordine Militare di Savoia, 4 Medaglie d’Argento, 2 Medaglie di Bronzo, Croce di Guerra del- 
l'Armata Francese con citazione all’ordine del giorno. Meritò decorazioni in Libia (1912) e in 
Albania (1940/41). Combatté con i battaglioni alpini Ivrea, Mondovì, Val d’Ellero, M. Clapier, 
Feltre, Borgo S. Dalmazzo e Bassano, del quale fu comandante nel 1917-1918. Comandò succes- 
sivamente il 55° fanteria (brigata Marche) e la Scuola Allievi Ufficiali di Bassano del Grappa, le 
Divisioni Pusteria, Legnano e 223° Costiera e fu ispettore delle Truppe Alpine della R.S.I. 


Le decorazioni del Generale De Cia sono esposte nel Museo degli Alpini “al ponte” di 
Bassano del Grappa. Nella stessa città il Generale riposa nella tomba di famiglia. 





alpin jo, mame! 












Adegliacco-Cavalicco 


Ha posato lo zaino per sa- 
lire oltre le vette. 





GRANDIN ADRIANO 
Classe 1932, Alpino dell’8° 
Reggimento Btg. Cividale, 
presente disponibile ed in- 


faticabile collaboratore. 
Mandi Adriano 
Beano 





DELLA SCHIAVA 
ROMANO 
Classe 1944, Artigliere del 3 
Reggimento Artiglieria da 
montagna. 


Buja 





CALLIGARO 
OTTAVIO 
Classe 1942, Artigliere del 
6° Reggimento Brigata Ca- 
dore, Gruppo Lanzo. 


Codroipo 





d 


GEROMEL SERGIO 
Classe 1940, Art. Alpino 
del Gruppo Osoppo. 


Cass 


SEZIONE DI UDINE 


in famiglia 
Sono andati avanti nei nostri Gruppi 


Alle famiglie degli scomparsi la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini dei nostri Gruppi rinnovano le più affettuose condoglianze. 


Colloredo di M.A. 
Ci ha lasciati il Socio 





ZANIER ANTONIO 
Classe 1948, appartenente 
al 3° Rgt. Artiglieria da 
montagna. 


Cana 


Dolegnano 


È passato nel Paradiso di 
Cantore 








ROMANUTTI 
ROMANO 
classe 1929 - alpino dell’8° 
Rgt - Btg Cividale, compo- 
nente della Fanfara della 
Julia, uno dei soci più 
anziani del Gruppo Alpini 
di Dolegnano, che viene 
ricordato con grande affet- 





DE MONTE GIACOMO 
“Jacumin” 

Classe 1932, Alpino della 

Compagnia Trasmissioni 

Julia, ex Capogruppo e 

valido collaboratore del 

gruppo dal 1955. 


Pavia di Udine 





VERONESI RENZO 
Classe 1938, 11° Reggimen- 


to Alpini d’Arresto, Btg. 
Val Fella. 


Percoto 

In seguito ad un incidente 
stradale è andato avanti il 
SOCIO 









BERINI LIVIO 
Sergente e reduce del 1° 
Reggimento Artiglieria da 
Montagna, prigioniero di 
guerra e per molti anni 
minatore in Belgio, custode 
storico degli impianti spor- 
tivi di Percoto. 


Pradamano 


n 
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FATTORI NEREO 
Classe 1941, Alpino dell’8° 
Rgt., Gr. Gemona 








SACCAVINI BRUNO 
Classe 1921, Alpino dell’ 
8°Reggimento Btg. Civida- 
le. Reduce dalle campagne 
sul fronte greco albanese, 
fu decorato con Croce di 
Guerra. 


Reana del Rojale 
E andato avanti 





8° Rgt. Alpini Julia. Era 
nato il 05/11/1948 


San Vito di Fagagna 
Il 22 agosto scorso è anda- 
to avanti il socio 





MARIUZZA DAVIDE 
Classe 1936, Alpino dell’8° 
Reggimento, da sempre 
collaboratore e presente a 
tutte le iniziative del Grup- 


po. 








Susans 





ANDREUTTI 
GIACOMO EDI 
Classe 1927, Alpino dell’8° 
Rgt. Btg. Gemona, socio 
fondatore e primo Capo- 


gruppo. 





® 
è N 
PELOSO GIUSEPPE 


Classe 1926, Alpino dell’8° 
Rgt. Btg. Tolmezzo, decora- 
to con Croce di Guerra, 
partigiano della B.O.F 


Tarcento 





ALBERTO CRUDER 
Classe 1921, Alpino del Btg. 
“Cividale”. Sempre attivo 
nella vita del Gruppo. Tra i 
soci fondatori e buona voce 
nel Coro Alpino “Monte 
Bernadia”. 


È andato avanti il Caporal 
maggiore 





LINO TREU 
classe 1918 per anni valente 
vice capogruppo di Tar- 
cento. Arruolato nella pri- 
mavera del 1939. nell’8° 
Alpini, battaglione “Civi- 
dale” e congedato nel set- 
tembre del 1945, ebbe mo- 
do di partecipare alla cam- 


pagna Greco-albanese, da 
cui fu rimpatriato per pro- 
blemi di salute. Rispedito 
in breve sullo stesso fronte, 
partecipò alla campagna 
dei Balcani e 1°8 settembre 
del 1943 sfuggì miracolo- 
samente alla cattura da 
parte dei tedeschi. Al 
termine della guerra, prese 
la valigia e si recò a la- 
vorare all’estero, come tan- 
ti suol compaesani, ma sen- 
za scordare le sue radici al- 
pine. Da pensionato si de- 
dicò all’A.N.A. in qualità di 
vice capogruppo e fu par- 
ticolarmente attivo nell’o- 
pera del post-terremoto del 
Friuli, come caposquadra 
per il nostro Comune, ope- 
rando in case private ed 
edifici pubblici, municipio 
compreso e ripristino del- 
l’ancona votiva di Aprato. 
Nel ricordarlo sempre pun- 
tuale e preciso agli appun- 
tamenti del Monumento- 
faro sul monte Bernadia, il 
Gruppo si associa al dolore 
della moglie Letizia e dei 
famigliari tutti. 


Tavagnacco 





TOFFOLO LUIGI 
Classe 1933, Alpino esplo- 
ratore della Comp. Coman- 
do dell’8° Rgt. Battaglione 
Cividale. 


Treppo 
E andato avanti 





DE LUCA RUGGERO 
Classe 1931, Alpino della 
Comp. Trasmissioni Julia. 


Udine Centro 





PERESSONI DOMENICO 
Classe 1931 del 3° Rgt. Art. 
da Montagna, gruppo Udi- 
ne, 254 Batteria. 





LINO SCUOR 
Gen. di Corpo d’Armata 

Nato a Prossenicco (Co- 
mune di Taipana-UD) il 22 
Marzo 1914. Nel 1936 vie- 
ne ammesso alla Scuola 
Allievi Ufficiali Alpini di 
Bassano del Grappa. Nel 
1937, aspirante ufficiale, 
viene assegnato alla 71 
compagnia del Btg. Gemo- 
na, 8° Regg. Alpini, presso 
la caserma di Tarcento. 
Nello stesso anno viene 
promosso Sottotenente. 

Alla fine del 1937 viene 
trasferito alla Scuola Allie- 
vi Ufficiali di Bassano co- 
me comandante di Plotone. 
Nel 1938, su sua richiesta, 
viene inviato in Africa 
Orientale ed assegnato al 
4° Btg. Coloniale “Toselli” 
a Debraberan. Successiva- 
mente viene trasferito al 
151° Btg. Coloniale a De- 


Dolegnano 


brasina, al comando di una 
compagnia di Ascari volon- 
tari con cui partecipa al 2° 
conflitto mondiale. Allo 
scoppio della guerra viene 
inviato sul fronte ad Agor- 
dad in Eritrea, dove il 31 
Gennaio 1941 viene fatto 
prigioniero dagli Inglesi e 
trasferito in un campo di 
prigionia in India. 

Il 18 Agosto del 1946, dopo 
più di cinque anni di pri- 
gionia, rientra a Udine. Nel 
1947, per meriti di guerra, 
viene promosso ufficiale 
effettivo con il grado di 
tenente e viene assegnato 
al 76° Reggimento Fanteria 
di stanza a Udine. Nel 
1948, promosso capitano, 
ritorna nel Corpo degli 
Alpini e viene assegnato al 
Btg. Cividale, 8° Reggi- 
mento Alpini. Successiva- 
mente comanda la 72 com- 
pagnia del al Btg. Tolmezzo 
e alcuni anni dopo lo stesso 
Battaglione. 

Continua quindi la sua atti- 
vità, con il grado di Colon- 
nello, presso il Comando 
Brigata Alpina Julia ove, 
promosso Generale, rima- 
ne fino alla conclusione 
della sua carriera (1972). 
Deceduto in Udine il 21 
Ottobre 2009 all’età di 95 
anni. 


Udine Est 





SILVESTRI LUCIANO 
Classe 1939, M.M. C.S. dei 
Carabinieri, fratello del so- 
cio e assiduo collaboratore 
della Sezione Marcello Sil- 
Vestri. 


Villalta 
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BUTTAZZONI 
FERRUCCIO 
Classe 1927, Caporale del- 
l’8° Reggimento, Btg. Civi- 

dale. 





SCARPONCINI 


Magnano in Riviera 
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In famiglia 


Udine Nord 

Gli alpini del Gruppo pian- 
gono il socio 

MARCHESI ADELCHI 

Classe 1909, Caporale del- 
l’8° Rgt. Battaglione Civi- 
dale. Era uno dei più anzia- 
ni alpini della Sezione. 


Villaorba 
Sono andati avanti 1 soci: 

CENTIS LORENZO 
Classe 1953, Sergente della 
Compagnia Genio Pionieri 
Julia. 

LANT IDO 

Classe 1926, Alpino dell’8° 
Rgt. Battaglione Feltre. 





ROSSI TERIS 
Classe 1937, Alpino del- 
l11° Ragg. Alpini d’Arre- 
sto, Btg. Val Tagliamento. 


ZAMPARUTTI MARIO 


Classe 1934, Alpino dell’8° 
Rgt, Battaglione Cividale. 
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Primo compleanno dello scarponcino PIANI GIMMY. Il 
papà Maurizio (CL. 64 - 3° Artiglieria da montagna - Gr. 
Udine) lo tiene orgogliosamente in braccio, assieme al 
nonno Rino (CL. 39 - 11° Raggruppamento Alpini Tol- 
mezzo) e allo zio Albano (CL. 71 - Trasmissioni). Felicita- 
zioni dal Gruppo Alpini di Dolegnano (Sezione di 
Udine), di cui sono tutti soci. 


Flaibano 


Grande gioia in casa di 
CASTELLANO Damiano, 
Paola e piccolo Nicola: è 
nata la stella alpina MAR- 
TINA. Ai genitori e nonni 
tanti auguri dal Gruppo 
A.N.A. di Flaibano. 





Reana del Rojale 


Il Gruppo Alpini di Reana 
del Rojale annuncia V’arri- 
vo di ANNALISA VENU- 
TI, accolta da fratellino 
Gabriele, attesa dal genito- 
ri Venuti Domenico e Ze- 
narolla Lorena, e dagli en- 
tusiasti nonni Olivo e Rossi 
Ada, Zenarola Bruno e 
Simeoni Irene. Tutti appar- 
tenenti ai gloriosi Alpini. 
Il gruppo da il benvenuto 
ad Annalisa e porge a tutti 
le più vive felicitazioni. 


Un fiocco azzurro in casa del socio REVELANT Ales- 
sandro, V.EA. dell’8°Rgt. Btg. Cividale e della signora 
Rinaldi Sonia. A far compagnia a Rachele è arrivato CRI- 
STIANO, ritratto nella foto assieme ai genitori, alla sorel- 
lina ed al nonno Revelant Edi, sergente dell’11°Rgt. Btg. 
Val Fella. I soci del Gruppo si uniscono alla loro felicità. 





I soci del gruppo si uniscono alla felicità della signora 
Casarsa Luisa e del socio TABOGA Andrea, alpino del 
Btg. Logistico della Brigata Julia, per l’arrivo del primo- 


genito GIOVANNI. 


alpin jo, mame! 


Udine Rizzi 





A un anno dalla nascita di Alice figlia di Monte Flavio e mamma alla neonata ai geni- 
tori, al nonno Monte Franco socio del Gruppo con nonna Fernanda, le più vive felici- 


tazioni da tutti i così del gruppo. 





È nata la stella alpina Vanessa figlia di Miscoria Gianluca 
e mamma Anna, alla neonata ai genitori al nonno mater- 
no Mauro Pietro socio del gruppo con nonna Mirella e 
con i rispettivi nonni paterni Miscoria Luciano socio del 
gruppo alpini Cividale del Friuli e nonna Arianna, le più 
vive felicitazioni da tutti i soci del Gruppo. 


ALPINIFICI 


Malborghetto - Valbruna 
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Il 20 giugno scorso, nella chiesa di Ugovizza, il Consigliere del Gruppo 
Salmon Zelloth si è unito in matrimonio con Justine Piredda. Felicita- 
zioni ed auguri agli sposi dai soci di Malborghetto-Valbruna. 


Carpacco 


Gli amici del Gruppo Alpini Carpacco fanno i loro più affettuosi augu- 
ri al consigliere Omar Orlando e alla sua Stefania, che lo scorso 13 giu- 
gno 2009 si sono uniti in matrimonio. 


Gemona 
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11 25 luglio scorso, nel duomo di Gemona del Friuli, il Consigliere Sezio- 
nale Francesco Sicchiero si è unito in matrimonio con Sheila De Cecco. 
Il plotone storico “Puniti” ed altri Alpini con il picchetto d’onore fuori 
alla Chiesa hanno reso ancor più indimenticabile quella splendida gior- 
nata di sole. I soci della Sezione ed 1 giovani alpini in particolare for- 
mulano alla splendida coppia gli auguri di una serena vita insieme. 





Rive D’Arcano 





Il 18 luglio scorso, nella chiesa di S. Floreano a Pozzalis, il socio Denis 
Fabbro è convolato a giuste nozze con la signorina Chiara Dreossi. 
Nella foto posano da sinistra il testimone Livio Massarutto, il fratello 
della sposa Luca, Lo sposo, il papà della sposa Giancarlo e l’amico Wal- 
ter Zuccolotto. Ai novelli sposi lunghissimi anni di felicità e tanti augu- 
ri da parte del Gruppo. 


Tavagnacco 


8.55 





Pegoraro Massimo, cl.76, mortaista dell’8° Alpini Btg. Gemona e la 
moglie Federica Trangoni.Con loro alcuni alpini del gruppo di Tava- 
gnacco, Feletto Umberto, Pagnacco e Adegliacco oltre ai cugini Ales- 
sandro, Filippo e Gianpiero, il nonno Aldo e gli amici Nicola, Andrea, 
Cristian, Davide. 


In famiglia 
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AI 51° Raduno Alpino Nazionale al Faro della Julia sul Mte Bernadia si è riunita la 
famiglia Pagnutti di Nogaredo di Prato. Assieme al nonno Bruno, cl. 1943 del Btg. Val 
Fella, in braccio al papà Ivan cl. 1974 artigliere da montagna, vi ha preso parte Manuel 
di 8 mesi, futuro Alpino, il quale manda un saluto a tutti 1 lettori. 





Mi chiamo Gianfranco Malanca e sono della Sezione 
Carnica, Forni Avoltri, vorrei chiedervi se fosse possibile 
pubblicare la foto di mio nonno materno Colautti Fio- 
rendo (florindus), nato il 1897 a Segnacco, inserito nel 
1916 nell’8°regg. alpini battagl. Cividale, poi aggregato al 
2° alpini batt. Dronero, zona Rombon e Kucla, deceduto 
per malattia nell’ospedale civile di Palmanova e lì sepol- 
to, nel 1921. 

Chiedo se pubblicando questo mio scritto di recupe- 
rare qualche memoria in più, da parte di parenti, o amici 
di parenti che lo conoscevano. Non ho una sua foto in 
divisa ma allego una foto in abiti civili, avrà avuto all’in- 
circa 23 anni. Tornato dalla prigionia, si sposò nel 1920 a 
Forni Avoltri, dove nacque mia madre Colautti Ottilia 
Natalina. 

Chiedo al Gruppo ANA del luogo di verificare se 
riescono a recuperare informazioni o foto dei giovani 
partiti per il fronte dal 1916 e loro ritorno. 

Vi sono grato 

con alpinità, Gianfranco Malanca, 

Via S. Romanello 26 20153 Milano 





Famiglia alpina di Codroipo: M.M.A. Paolo Scarabaggio, Comando Btg. Vicenza 
Codroipo - Ten. Franco Scarabaggio, C.do Brigata Alpina Julia, “Bocia” Davide Sca- 
rabaggio, 4 anni. 





Da una lettera 
ricevuta 
in redazione: 


“Sono un vostro ab- 
bonato, della Sezione 
Abruzzi, mi chiamo 
Modesto Di Nunzio. 

Volevo raccontare un 
fatto successo dopo l’8 
settembre 1943 alla sta- 
zione di Udine: un mio 
amico che ora è andato 
avanti, di nome Genna- 
ro (Btg. L'Aquila - Tol- 
mino), consegnò il suo 
mulo ad una ragazza 
per una pagnotta di 
pane. Aveva 20 anni e la 
fame era tanta. (...)” 





Chi fosse a conoscen- 


za di questo fatto e può | In occasione delle celebrazioni per i 60 anni di costituzione della Brigata Alpina "Julia", domenica 13 settembre 2009 


identificare la ragazza, 
può contattare la reda- 
zione per ottenere l’in- 
dirizzo di Di Nunzio. 








si sono incontrati a Udine gli artiglieri che hanno prestato il loro servizio militare nel Gruppo "Osoppo" del 3° Art. 
Mont. della Julia.- Dopo aver partecipato alla sfilata per le vie di Udine, accompagnati dalle relative consorti, si sono 
ritrovati con i loro comandanti in un lieto simposio presso un noto ristorante locale. 

Nella foto si notano il Generale di C.A. Luigi Federici, il Gen. Vanni Venir e il Gen. Gianni Buttazzoni oltre ad altri 
Ufficiali e Sottufficiali che hanno voluto essere presenti a questo incontro. 





Il Labaro Nazionale presente alla cerimonia del 6 settembre 2009, portato dall’alfiere Antonio Toffoletti, 
capogruppo di Coja. (foto P. Montina). 
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Panoramica dal Monte Bernadia. 
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